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PREMESSA

La mia tesi dottorale si occupa dello studio onomastico e linguistico degli déi e dei loro epiteti at-
testati nelle iscrizioni delle isole dell’Egeo meridionale in un dottorato in cotutela tra le Universita di
Macerata e di Colonia. La realta regionale greca vede nelle fonti letterarie una minima parte di svilup-
po, al massimo funzionale all’esigenza dell’autore, per lo piu atticocentrica; bisogna approfondire nel-
lo specifico le fonti di natura epigrafica, che inevitabilmente comportano un’implicazione di ricerca
dialettologica. Ecco quindi perché lo studio delle epigrafi (che solitamente ¢ appannaggio ausiliario
della storia e dell’archeologia) vede qui un’approfondimento linguistico nel settore scientifico-disci-
plinare L-LIN/O1 Glottologia e Linguistica (Universita degli Studi di Macerata) e «im Fachbereich
Historisch-Vergleichender Sprachwissenschaft» (Universitéit zu Koln).

Non trattandosi il Mar Egeo di una ‘regione’ propriamente detta, come potrebbe essere 1’ Arcadia,
I’Etolia o la Beozia, il primo punto si focalizza sulla delineazione spaziale e geografica delle Cicladi,
selezionando cio¢ le isole dell’arcipelago attraverso le fonti geografiche e antiquarie antiche princi-
palmente secondo il criterio religioso dell’unita intorno al santuario di Apollo a Delos. Tutti i testi pre-
senti nella tesi come esempi e di supporto alle argomentazioni sono testi epigrafici e letterari, per lo
piu in greco, ma anche in altre lingue indoeuropee, accompagnati sempre da una mia traduzione in
lingua italiana.

Questo elaborato tratta materiali editati nei grandi repertori, ma mai approfonditi da un punto di
vista linguistico o storico-religioso; per altro, molte delle forme analizzate sono hapax legomena cui
per primo cerco di dare un’interpretazione all’interno di un contesto religioso e cultuale al massimo
coerente. Per alcune forme, infatti, sara possibile trovare piu interpretazioni che risultano plausibili e
tra le quali non sempre sara operata una scelta per mancanza di fonti e contesti tali da permetterne una
che non sia motivata da soggettivita. La grande lacunosita delle fonti e I’unicita di certe forme in un
repertorio di dati non inediti, ma certamente nuovi, non permettono alcuna pretesa di certezza delle
proposte di interpretazione, che sona aperte a piu soluzioni, ferme restanti la chiarezza e la scientificita
del metodo di indagine applicato.

11 corpus epigrafico delle Cicladi mostra una grande varieta di repertori, descritti e selezionati nel
secondo capitolo. Segue una classificazione degli epiteti per evidenziare la natura del lavoro e viene
specificata la peculiarita della ‘regione’ cicladica attraverso la presentazione di alcune elementi di dis-
tinzione nella vita politico-sociale e nella lingua nelle isole e — laddove possibile — delle singole
poleis.

Con il terzo capitolo si entra nel vivo delle fonti epigrafiche, analizzandole nei loro aspetti formali,
in particolare I'uso degli alfabeti epicorici e/o arcaici, dal cui uso si possono trarre alcune consider-
azioni sulla natura pit o meno aperta agli influssi di una determinata comunita; spicca in particolar

modo il formulario delle iscrizioni dedicatorie, epigrammatiche, onorifiche di cui viene fatta una



panoramica. In coda al capitolo vengono presentate tutte le iscrizioni analizzate nel lavoro isola per
isola secondo un criterio di enucleazione progressivo per edizione.

La parte centrale della tesi € occupata dagli epiteti, che vengono prima presentati in forma di elenco
nelle tabelle, preceduti da uno status quaestionis degli studi sulle Cicladi. Gli epiteti e le forme analiz-
zati sono presentati in ordine alfabetico. E imprescindibile il contesto archeologico di ritrovamento
(soprattutto dove siano rinvenimenti in situ) ed epigrafico, perché insieme al testo dell’iscrizione ¢
I’unico dato certo da cui partire per una delineazione del culto, su cui si incrociano le informazioni
letterarie e linguistiche per proporre un’etimologia. Di complemento allo studio dei singoli epiteti ¢ la
sintesi in lingua tedesca in coda all’elaborato, che descrive la natura dei culti cicladici da un punto di
vista storico-religioso suddiviendoli per area di competenza, es. i culti solari, i culti ctoni, quelli della
vita cittadina, etc., divedendo cosi parte integrante della tesi nel suo complesso.

Le conclusioni riepilogano in forma unica le singole considerazioni sulla natura etimologica delle
forme esaminate, all’interno di una categorizzazione linguistica “standard”, che cio¢ parte dagli aspetti
fonetici e grafico-fonetici e prosegue la descrizione con la morfologia dei suffissi di formazione in un
quadro greco intra- e sovradialettale e in un quadro indoeuropeo piu grande, per terminare con

un’analisi della composizione nominale nei suoi aspetti morfologici e semantici.

%a 6}9/,‘//‘{%@ 7}‘



Sommario

SOMMARIO

1. La danza delle isole: le Cicladi, quali Cicladi 4
1.1. «Méc’ Tov Aryaiov ta vno» 5
1.2. La “catena” di Apollo 9
1.3. Quali Cicladi, allora? 11

2. Metodo del lavoro 13
2.1. Corpus delle iscrizioni cicladiche 13
2.2. Indagine 14
2.3. Epiteti ed epiteti 15
2.4. Identita ‘isolana’ 16

2.4.1. Identita e politica 17
2.4.2. Identita e lingua 17
2.5. Contatti e conservazione 18

3. Isole, lingue, scritture, déi 19

3.1. iepa ypaupata: quale scrittura per gli dei 19

3.1.1. Thera: precoce esempio di melting pot 21
3.2. Religione olimpica e culti locali: le dediche nelle Cicladi 22
3.2.1. Tipologia delle dediche cicladiche 23
3.2.1.1. Dediche epigrammatiche e iscrizioni metriche 23

3.2.1.2. La lingua delle dediche nelle Cicladi 24

3.3. Lista delle iscrizioni 24
3.3.1. Descrizione delle iscizioni esaminate Kotd vijoov 24

4. Epiteti delle Cicladi 28
4.1. Gli studi sulle Cicladi 28
4.2. Epigrafia e d¢i delle Cicladi 29
4.3. Struttura dei lemmi 31
4.4. Abbreviazioni. Isole. Glottonimi. Simboli 32
Ayegpovera 34
AypOoTOg 36
Ayviedc* 38
Adpn 42
AMog, "Hiog, “HAlog 44
Avardog 46
AoT1lg 50
Ao@ahierog 52
Bopeaiog 55
Bpépiog 57
Adpio 59
AéKTEPOG 61
AgMPiviog 64
Anpin 67



Ayegpavog
Apopaia
’Eraotepog
Ednmiowa

‘Tkéorog
Koatamparag, -ng
Kmioog, Ildaorog
Aoyaia

AvKeL0G
Moapdkrng
MnAiytoc, Mehiyrog
Mnioorog
Muvoiodeg
Moivya

Mouyia, -ou
Zéviog

‘Opyavn

‘Opén

'OpBocia
‘OpBaracrog
Ovpén, Ovprog
IMotiyn

Hovrin

Horo

Qopec / Qoprc / Qopac
Xroyyaiog
XTpaTiog
XTpoPelc
Tarhorog
Dutdipog
DPopayyio
Xopevg, Xopevtng
Xpuoaryic

5. Conclusioni
5.1. Fonetica dialettale e realizzazione grafica
5.1.1. Aspirazione e psilosi
5.1.2. Allugamenti di compenso
5.1.3. Esiti di [i] e [u]
5.1.4. Nessi [iu] e [ui]
5.1.5. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-ta-
5.1.6. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-gu-
5.2. Suffissi di formazione nominale
5.2.1. Suffisso IE *-ro-
5.2.2. Suffisso IE *-0i-
5.2.3. Suffisso IE *-eio-
5.2.4. Suffisso IE *-u6-

Sommario

68
70
74
76
78
81
84
86
88
91
93
96
98
100
102
105
107
110
112
114
116
120
122
124
126
128
130
132
134
137
139
141
143

146
146
146
147
147
148
148
148
149
149
149
149
149



5.2.5. Suffisso IE *-tero-

5.2.6. Suffisso PGr. *-ano-

5.2.7. Suffisso PGr. *-id-

5.2.8. Suffissi in velare

5.2.9. Suffisso PGr. *-gu-

5.2.10. Suffisso PGr. *-ta-

5.2.11. Suffisso PGr. *-aiio-

5.2.12. Suffisso IE *-io-
5.2.12.1. Kurzformen
5.2.12.2. Tema in consonante
5.2.12.3. Tema in *-es-
5.2.12.4. Tema in *-ti- e nuovo suffisso -Glo¢
5.2.12.5. Tema in vocale

5.2.13. Suffissi complessi

5.3. Composizione nominale

5.3.1. Composti possessivi

5.3.2. Composti a rezione verbale

5.3.3. Composti preposizionali

5.3.4. Cronologia dei composti
5.3.4.1. Composti antichi
5.3.4.2. Composti recenti

6. Zusammenfassung in deutscher Sprache
6.1. Die Kykladen, zwischen Geographie und Geschichte
6.2. Epigraphik und Sprache der Kykladen
6.2.1. Schrift und Inhalt der Inschriften
6.2.2. Weiheformeln
6.2.3. Metrische Inschriften und Lokaldialekte
6.3. Die Gotterepitheta der Kykladen
6.4. Kykladische Kulte
6.4.1. Sonnenkulte
6.4.2. Toten-, Purifikations- und chthonische Kulte
6.4.3. Privat- und Familienkulte
6.4.4. Vegetations- und Wildkulte
6.4.5. Polis und Gesellschaft im Kult
6.4.5.1. Jungen und Initiationskulte
6.4.5.2. Stadtgottheiten und Kulte innerhalb der Stadt
6.4.5.3. Versohnungskulte fiir Aktivitdten auBBerhalb der Stadt

Bibliografia

Sommario

149
149
150
150
150
150
151
151
151
151
152
152
152
153
153
154
154
154
155
155
155

156
156
157
157
158
158
159
159
159
160
160
161
161
161
162
163

164






1. Danza delle isole

1
LA DANZA DELLE ISOLE: LE CICLADI, QUALI CICLADI

Il Mar Egeo conta piu di duemila tra isole abitate e disabitate, isolotti e scogli. Le Cicladi sono uno
degli arcipelaghi interni del mare greco, che prende il nome dal fatto che le isole fanno da corona al
centro cultuale, carismatico, ma anche geografico dell’Egeo: il santuario di Apollo a Delos. Formal-
mente la parola Kvuklddeg € un aggettivo in *-ad- formato su xvxh-og ‘cerchio’ e riferito a vijoot: per-
cio, le Cicladi sono le ‘isole che stanno a corona, in cerchio’!.

Questa etimologia appare per la prima volta nell’inno a Delos di Callimaco, il quale descrive il vi-
aggio di Delos (che prima si chiamava Asteria) verso il centro dell’Egeo, in cui nessuna isola ¢ fissa.
Associate ai cigni del Pattolo, in quanto cantori, che volteggiano su Delos, le Cicladi si compongono
coreograficamente in cerchio attorno alla nuova arrivata, danzando per I’imminente parto di Leto?:

Callim. H. 4.197-198; 249-254; 300-301
Aoctepin eradpolme, ob 6° EdPoinde kotners,
Kvokhadag oyouévn mepimyéag [...].
[...] xOKvol 6¢ 00D péAmovteg dotdol
Mnoviov [TokTolov EKUKADGAVTO MTOVTEG
£Boopdkic mepil Afjhov, Emnelcay 8¢ Aoyein
Movcdwv dpvifeg, A0100TATOL TETENVAV,
&vlev 0 maic T000a0e AP EvESNGATO YOPIAG
Dotepov, 060d0KL KOKVOL €° ®OTvEGTIY delcay.
[...]
Aotepin Bvdeooa, 6& pév mepi T’ dp@i t€ vijoor
KOKAOV £m016avTo Kol d¢ yopov dpeefdiovro.

O Asteria che ami la danza, tu discendevi dall’Eubea per far visita alle Cicladi che cir-
colano’ [...]. I cigni cantori celebratori del dio oppure celebrando il dio, dopo aver lasci-
ato il Pattolo di Meonia per sette volte girarono attorno a Delos e gli uccelli delle Muse,
i piu melodiosi dei volatili, accompagnavano la nascita; da qui poi il bambino annodo
tante corde alla lira, quante volte i cigni cantarono durante le doglie. [...] O Asteria ricca
di incensi, intorno e attorno a te le isole crearono un cerchio ¢ ti cingevano come una
danza.

I Cf. pace Biirchner, RE 11/2.2109 s.v. Kykladen, il quale crede che le isole prendano il proprio nome dal
fatto che marinai e mercanti nelle rotte tra le coste microasiatiche e quelle greche continentali facessero percorsi
diversi a seconda delle correnti, creando un cerchio nel tragitto di andata e ritorno. L’ipotesi non ¢ corroborata da
alcuna fonte.

2 Per alcuni commenti, pur se non danno un focus all’aspetto geografico, né a quello coreico, cf. Fleming
1981:172 s., Mineur 1984:207 ss., Bing 1988:125 s., Giuseppetti 2013:216 ss.. Per I'immagine dei cigni, cf. Cas-
trucci 2013 (cigni poeti) e Fleming 1981:207 (metafora delle Cicladi cigni).

3 Linterpretazione dell’agg. mepuyyfig come ‘circolante’ (per mantenere I’immagine antica del cerchio) & mia,
cf. Hsch. m 1687 mepwmyés wvkhotepéc. meprpepés. Infatti, le isole Cicladi non sono ancora ‘disposte in
cerchio’ (pace LSJ 1370, Fleming 1981:173, Bing 1988:125, Talamo 1996:230, Giuseppetti 2013:216(4%), ma si
dispongono in cerchio all’arrivo di Asteria, né sono semplicisticamente ‘circolari’ per la forma (pace Mineur
1984:183). L’agg. mepmyng € un deverbale di mepi-dyon (= nepipépw, Hsch. m 1687) ‘girare intorno, vagare’,
come gli aggettivi omerici d-ayng ‘infrangibile’ «— &aynv ‘io spezzai’ (dyvout), a-Anbng ‘*non nascosto > vero’
«—— M0o ‘nascondere’, a-eAnng ‘insperato’ «— EAmopon ‘sperare’, yolk-npng ‘fornito di bronzo’ «— dppevog
‘equipaggiato’ (apapiokm), cf. Meiliner 2006:192 e Risch 1974:81.



1. Danza delle isole

L’etimologia e I’immagine poetica di Callimaco vengono poi riprese anche nel poema geografico di
Dionisio il Perigeta e, in un certo senso, vengono “standardizzate”. A differenza di Callimaco, Dioni-
sio sposta il piano poetico della danza delle isole-cigni attorno a Delos sul piano realistico, ‘storiciz-

zando’ la danza come un’insieme di feste e celebrazioni*:

Dion.Per. 525-529
ol 8 Acing Tpdtv aicav Adyov, aueig fodom
Afjhov éKukA®oavTo kai ovvopo Kvukiadeg sioi-
pooto 8’ ATOA®VL Yopovg avayovst dracal,
icTapévon yAvkepod véov glopoc, e’ &v dpeccty
avOpdnov drdvevde kvel MyHdEmVOg anddmv.

Quelle (isole) che per prime lambirono la terra d’Asia, sono chiamate Cicladi perché
stando in ciclo circondarono Delos. Tutte loro conducono danze per Apollo come of-
ferte, mentre la dolce primavera sopraggiunge di nuovo, allora sui monti lontano dagli
uomini I’usignolo dalla voce sottile compone [lett. ‘concepisce / ¢ gravida di (canti)’]5.

1.1. «Mé0o’ Tov Avyaiov Ta vijoL6»

«Tra le isole dell’Egeo» recita un canto folklorico, «volano gli angeli e nel volo gettano petali di
rosa per lasciare quiete le sue acque azzurre». Sembra che 1’immagine callimachea dei cigni cantori
attorno a Delos sia quasi riformulata in senso cristiano nella tradizione popolare della dimotiki; in ogni
caso, la sacralita delle isole egee ¢ un concetto mai perso. Se per gli antichi era chiaro definire generi-
camente 1’arcipelago delle Cicladi intorno al santuario di Apollo, diventava meno chiara e unanime
I’identificazione delle singole isole che componevano la corona di Delos, ovvero I’arcipelago delle
Cicladi propriamente dette.

Strabone, nell’abitudine tutta ellenistica di creare canoni «degni di menzioney», polemizza con la
tradizione geografica contemporanea e precedente (in particolare con Artemidoro) sull’attribuzione
delle singole isole all’arcipelago cicladico, identificando le Cicladi in un canone di dieci isole (com-
presa Delos), cui va esclusa Rheneia, perché deserta e cimitero dei Deli, mentre va aggiunta la dimen-
ticata Kythnos®:

Strab. 10.5.1-12
adton [scil. vijoot] pv odv &v 1d Kpntikd meldyet, év 88 1@ Alyaio pddiov adty te 1
ARhog xoi ai mepi vty Kuihddeg kai ai tondtong mpookeipevor Znopadeg, dv eioi kai oi
rexOeicon mepi Thv Kprmnv. [...] 1) uév odv Afjhog &v medio keipévny Exet Ty mOAY Koi 10
iepov 100 AmoAA@vog kol T0 Antdov [...]. PAvewa 8’ Epnpov voididv éott [...]. Kéwg 8¢
teTpdmoig pev vmipée [...]. peta 6¢ tadtnv Nagog kai Avdpog a&ioroyor kai Ilapog

4 Cf. Lightfoot 2014:382. L’elemento ¢ peraltro presente gia in Callimaco (H. 4.278-279) quando dice GALG
TOl AUQIETETS deKATNEOPOL OUEV Amapyal || TEPTOVTAL, TAGOL O€ YOPOLG AVAYOVGL TOANES.

5 L’ipotesi € mia; solo per il problema insoluto in Dionisio il Periegeta, cf. Hunter 2003:347. T verbi kow /
K0£® sono usati per indicare genericamente il concepimento (IE *kueh;- ‘gonfiare, accrescere’, cf. LIV? 340. I
medici greci distinguono la forma kb (*kuh;-ie-) per gli uomini e la forma kvéw (*kuh;-éie-) per gli animali,
ma concettualmente ed etimologicamente non si riscontra alcuna differenza. Per una storia del verbo e del suo
uso in greco e per I’immagine poetica dell’«uccello gravido (di profezia)» attestato gia in un oracolo delfico del
sec. VII a.C. tramandato da Erodoto (5.92.83), cf. Muscianisi (2012):21.

6 Per la questione, pur se solo descrittivi, non interpretativi, cf. Cordano 1991:78 ss. ¢ Counillon 2001:21 ss.



1. Danza delle isole

[...]. ZVpog &’ éoti [...]. MdKovog & £otiv [...]. Zéprpog &’ éotiv [...]. Tivog 8¢ nolv
HEV 00 peyddnv €xet [...]. ot 8¢ kol Apopyog tdv Xmopddwv, 60gv v Zipnmvidng 6 tdv
iapuBov mommeg, kai AéPvOoc kai Aépoc.

Queste isole [scil. Sporadi meridionali: Thera, Anaphe, Therasia, los, Sikinos, Lagousa,
Pholegandros, Kimolos, Siphnos, Melos] sono dunque nel Mar Cretico, mentre la stessa
Delos, le Cicladi attorno a essa e le Sporadi [scil. orientali] che giacciono accanto a
queste, delle quali fanno parte anche quelle nominate accanto a Creta [scil. le
meridionali], sono per lo piu nel Mar Egeo. Delos, dunque, ha una citta collocata nella
pianura e anche i templi di Apollo e di Leto. Rheneia ¢ un’isoletta deserta. Keos si dis-
tingue per le quattro citta. Dopo di questa degne di essere menzionate sono Naxos, An-
dros ¢ Paros. C’¢ Syros. Poi ¢c’¢ Mykonos. Poi c’¢ Seriphos. Tenos non ha una citta
grande. [nb. da aggiungere Kythnos]. Ci sono poi tra le Sporadi anche Amorgos (da
dove viene il giambografo Simonide), Lebinthos e Leros.

Svincolato da un preconcetto numerologico e/o ‘etico’ (cio¢ del «degno di menzione»), Artemidoro

di Efeso — contro cui polemizza Strabone — tramanda un elenco delle Cicladi con un criterio piu

prettamente spaziale e geografico, includendo anche le isole piu piccole ed enuclenado quindici isole

(con sottointesa Delos); forse perché concepita cartograficamente piu in basso, Artemidoro non da al-

cuna informazione su Siphnos:

Strab. 10.5.3

Aptepidwpoc yodv meviekaideka dwopiBusiton mwepl tiic ‘EAévne [...]° amo Towtng yap,
onotv, ai kohovpeval Kokhadeg gioiv: ovoudleton 6& Kéw, v éyyvtdto i ‘EAévn kol
petd tavty KoOvov kai Xéprpov xai Mijhov kol Kipoiov koi IlpenéoivBov kail
Qliapov kai mpodg tavtaig [apov, Nacov, Lopov, Mokovov, Tijvov, Avépov, I'dapov.
T0G HEV obv dAkag tdv dddexa vouilm, thv 8¢ Ipeméovov kol QAiapov koi vapov
ntIov.

Artemidoro allora conta quindici isole vicino a Helene: dopo questa, infatti — dice —, ci
sono le isole chiamate Cicladi. Elenca Keos, la piu vicina a Helene, dopo questa Kyth-
nos, Seriphos, Melos, Kimolos, Prepesinthos, Oliaros ¢ dopo di queste Paros, Naxos,
Syros, Mykonos, Tenos, Andros ¢ Gyaros. In verita, considero queste isole tra le dodici,
eccetto Prepesinthos, Oliaros e Gyaros.

Strabone sarebbe pure d’accordo con Artemidoro, escludendo perd tre isole, compilando cosi un

canone alternativo di dodici Cicladi, che sembra essere stato fonte di quello in parte lacunoso del po-

ema geografico di Dionisio figlio di Callifonte, forse di eta sillana (Marcotte) oppure di eta imperiale

(Miiller). In questa enucleazione colpisce I’inspiegabile (anche su un piano di concezione cartografica

dell’Egeo) esclusione di Naxos dall’arcipelago cicladico, specificatamente inserita tra le Sporadi:
Dion.Call. 130-148 Marcotte

106 6& Kuihadag vijooug OpdUEY KEWEVOG
orep [epaiotov, Tpog 8¢ v peonuPpiov
oboag uev EdPoiag, mepieyovoag 6& 16
TEAYOC TO0 Mupt@dov Aeyopevov, £Tt 8¢ kai
g ATTIKTG YDPOG LETEXOVTUG TOAVTEADC.
£yyug Kémg mpd teTpdmorig Zovviov
vijoog vrokertal kol Mpnv- Eyetal KoOvog
vijoog TOMC T’, eitev TépLpog Kai Ay,
éneito Xigvog koi Kipmhog éyopévn

oo

£xovoo Apévag 600" pet’ avtny 8’ €oTiv 1)



1. Danza delle isole

AfjAog 1epa Vijoog Aeyoprévn Kol Ay

VEDG T TAMOAMVOC, EITEV &XOUEVT
Mvkovog: petda tavmy Tijvog €ott Kai Mpny,
Avdpog T¢ vijoog Kai Kot [Epaistov Apnv.
avtar pév it Kukiddec, Etepon Aeyopevorn
Tmopddeg, &v aict MjAoc, eltev o0 mOAD
anéyovco ONpa vicog, ltev 00 TOAD

"Toc, etta NéEoc: petd 8¢ todtnv mehayio
Zxkbpog [...]

Vediamo poi le isole Cicladi che giacciono sopra il Geraiston, a sud di quella che ¢
I’Eubea, occupano il mare detto Mirtoo e inoltre lambiscono completamente la regione
attica. Vicino al Sounion giace come prima isola Keos dalle quattro citta e il suo porto,
seguono I’isola e la citta di Kythnos, poi Seriphos ¢ il suo porto, poi ancora Siphnos ¢
Kimolos con {lacuna) che ha due porti [rb. parla di Paros e forse anche di Syros]’; dopo
di lei c’¢ la sacra isola chiamata Delos con il porto e il tempio di Apollo, dopo Mykonos.
Dopo di questa ci sono Tenos e il suo porto, I’isola di Andros e il suo porto sotto il
Geraiston. Queste sono le Cicladi, le altre sono chiamate Sporadi, tra cui c’¢ Melos, non
molto lontano I’isola di Thera, non molto lontano ancora los e dopo Naxos; dopo di ques-
ta c¢’¢ Skyros in mezzo al mare.

Nel catalogo piu antico tramandato dal portolano (mepimhovg) di Scilace o pseudo-Scilace, il cui
nucleo ¢ basato sui parapli arcaici (ca. sec. VI a.C.)8 si segue un criterio di navigazione costiera e nel-

I’arcipelago cicladico sono inserite molte piu isole di quanto non facciano i geografi successivi:

Scyl. 48; 58.1-2 Shipley

KvokAadeg 8¢ aide eiol kata v Aakedopoviav yodpav oikovpévor Mijhog kol Apny,
katd 8¢ Toutnv Kipmlog, katd 6& tavmyv @oAéyavopog, Kot 08 TovTv LiKiveg vijoog
Kol TOMG, kaTd 08 TavTV ONpa, Kotd 08 TavTnV Avaen, Kotd 68 To0TnV AGTUTIANLO.
[...] xata 8¢ v Attiknyv eiot vijoor ai Kukhadeg kokobpeval, kol moAelg 0ide &v Toig
vioowg: Kémg: adm terpdnorc, (Ilomeooca mwohg) woi Apnv, Kopnooia, TouvAic,
KapOaia. Erévn. KoOvoeg vijoog kol o, XEprpog vijoog kol TOAG Kol Apnv. Ligvog.
Iapog AMpévag &xovca B', v oV Eva khetotov. Natog. Aijhog. Pivn. Zipoc. Miokovog:
ab dimolg. THvog kol Aprv. Avdpog kol Apmv. adton pév ai Kuihddec vijoot. vmd 8¢
tavtoug €repor vijoor aide mpog votov: “log kol Aunve év tavtn Opnpog tébamtor.
Apopyog, ot tpimoirg kai Munfy. “Tkapoc, dimoiis.

Le Cicladi sono quelle isole collocate in faccia alla Laconia: Melos ¢ il suo porto, di fian-
co Kimolos, di fianco Pholegandros, di fianco ’isola e la citta di Sikines, di fianco
Thera, di fianco Anaphe, di fianco Astypalaia. Di fronte all’Attica ci sono le isole
chiamate Cicladi: Keos che ha quattro citta, la citta e il porto di Poiessa, Koresia, loulis e
Karthaia, poi Helene, 1’isola e la citta di Kythnos, 1’isola, la citta e il porto di Seriphos,
Siphnos, Paros con due porti, di cui uno ¢ chiuso, Naxos, Delos, Rhene [= Rheneia],
Syros, Mykonos che ha due citta, Tenos e il suo porto, Andros e il suo porto. Queste
sono le isole Cicladi. Sotto queste a meridione ci sono altre isole: Ios e il suo porto, nella
quale ¢ sepolto Omero, Amorgos che ha tre citta e il suo porto, Ikaros che ha due citta.

E da tenere poi in considerazione una notizia di Tucidide, il quale, elencando gli alleati degli Ate-
niesi all’inizio della guerra del Peloponneso, menziona per esclusione due Cicladi, mostrandosi piu

vicino alla concezione geografica arcaica di Scilace:

7 Cf. Miiller, GGM 1.243, Marcotte 1990:196 s. e anche Garzén Diaz 2008:43872.
8 Per la questione dell’autore e della datazione, cf. Peretti 1979:435 ss. ¢ Shipley 2011:6 ss.
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Thuc. 2.9.4
[scil. ABnvaiov 8¢ oide Ebppayor] vijool doar &vtog Iehomovviioov kol Kprtng mpog
fiAov dvicyovta oo ai Kvkhddeg iy Miiov kai Onqpag.

[scil. Gli alleati degli Ateniesi sono:] tutte le isole Cicladi a oriente tra il Peloponneso e
Creta, eccetto Melos e Thera.

La situazione sull’appartenenza delle isole dell’Egeo meridionale citate nelle fonti antiche (cui si
allega anche Stefano di Bisanzio perché mostra di conoscere la tradizione geografica e, laddove man-
cante, 1’esegesi e la lessicografia successive) all’arcipelago delle Cicladi puod essere ricapitolata nella
tavola seguente:

Legenda:
C = Ciclade; S = Sporade; * = volutamente esclusa; / = non citata, nessuna informazione.

Isola Scyl. Thuc. Artemid.Eph. Dion.Call. Strab. St.Byz.
VI2 va II-12 127/ 11v? Ip VIpP
Amorgos S / / / S Cc
Anaphe C / / / S S
Andros C / C C C Cc
Astypalaia C / / / / C
Delos (o / C Cc C Cc
Gyaros / / C / x S
Helene (o / x / / x
Ikaros S / / / / Cc
Tos S / / S S Cc
Keos C / Cc Cc Cc /
Kimolos Cc / Cc Cc S ct
Kythnos C / C C (C) Cc
Lagousa / / / / S x
Lebinthos / / / / S /
Leros / / / / S /
Melos C Cc C S S (o
Mykonos C / C C C C
Naxos C / C S C C
Oliaros / / C / x Cc
Paros C / C (C) C C
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Isola Scyl. Thuc. Artemid.Eph. Dion.Call. Strab. St.Byz.

VI? \%& I-1# 127/ 1IP? Ip vIr

Pholegandros | C / / / S S
Prepesinthos / / C / x /
Rheneia Cc / / / x C2
Seriphos C / C C C S
Sikinos C / / / S x
Siphnos C / / Cc Cc x
Syros C / C (C) C c3
Tenos C / Cc Cc Cc

Thera C C / S S

I3V Aristoph. Ran. 713a Kipolog 8¢ vijoog éott pia tdv Kukdddov.
2 St.Byz. p 25 Prjvn, lemma con la stessa grafia di Scilace.
3 Sud. ¢ 214 £o11 8¢ vijoog pio tdv Kukhadwov 1 Lopa minciov Aflov.

1.2. La “catena” di Apollo
Il centro dell’Egeo ¢ indubbiamente 1’isola di Delos, ma pud essere tale solo in virtu del culto
apollineo nel suo santuario, che pervade culturalmente e cultualmente tutta 1’area dell’Egeo meriodi-
onale: infatti, in alcune isole ¢ Apollo la tradizionale divinita poliade, come Apollo Karneios a Thera,
Apollo Maleatas ad Anaphe e Apollo medico ad Astypalaia. La storia politica dell’Egeo, inoltre, fin
almeno dal sec. VI a.C. ¢ legata cultualmente ad Apollo, protettore della talassocrazia di Policrate,
tiranno di Samo, in continuita della quale sembra porsi nella prima fase della lega delio-attica (fino al
trasferimento del tesoro da Delos ad Atene nel 454 a.C.) I’egemonia marittima di Atene’, come raccon-
ta Tucidide:
Thuc. 3.104.1-2
70D &’ aVToD YEWMDVOG Kal AfjAov EkaBnpav ABnvaiotl Kotd xpnopov 1 Tva. EKaONpe Hev
yap kol [ewsiotpatog 6 TOpOvvOC TpodTEPOV ANV, 0OY dmacav, AL’ doov dmd tod igpod
€pemparo ti|g vicov: tote O6¢ mico €kabdpOn todde Tpdém®. Ofjkar ool Hoov TOV
tebvedtov v ANA®, Taoag AveIAov, kol AOTOV TPOEITOV PNTE EvamobVioKeEL €V VoW
pnte évtiktewy, AN’ &g v Privelov dwokopilecBar. dnéyet 6€ 1 Privela tijg Aniov odteg
OAlyov date TToAvkpdtng 6 Zopiov Topavvog ioyOGOS TIVR ¥POVOV VOVTIK® Kol TOV TE
AoV vijowv dp&ag kol v Privelov édmv avédnke 1@ AndArovi T AnAim dAdceL dNoag

PO TV Afjlov. Kol TNV meviempida 10te TPdTOV peTA TV KABapowv Emoincov ol
Abnvaiot ta ANl

In quello stesso inverno gli Ateniesi purificarono anche Delos secondo un certo oracolo.
Infatti, anche il tiranno Pisistrato 1’aveva purificata in precedenza, non per intero, ma

9 La suggestione della continuita tra la talassocrazia di Policrate di Samo nel sec. VI a.C. e I’egemonia ate-
niese sul mare nel sec. V a.C. ¢ mia. Per I"importanza del culto di Apollo nella lega delio-attica, cf. Kopp
2013:41 ss., Smarczyk 2007:209 e Anderson-Dix 1997:131.
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quanto dell’isola fosse visibile dal santuario. In quell’occasione, invece, fu purificata tutta
in questo modo. Asportarono tutti i sepolcri che c’erano su Delos e per il futuro procla-
marono che non si potesse né morire né partorire sull’isola, ma che bisognasse trasferirsi
su Rheneia. Rheneia dista cosi poco da Delos, che Policrate, tiranno dei Sami, che per un
certo periodo era potente per la flotta e domind anche le altre isole, dopo aver preso
Rheneia la dedico ad Apollo Delios legandola a Delos con un catena. Allora, per la prima
volta dopo quattro anni dalla purificazione gli Ateniesi celebrarono le feste Delie.

La catena usata da Policrate di Samo per legare Delos e Rheneia diventa metafora del vincolo che il
santuario di Apollo a Delos mette con le altre isole Cicladi. Nella lega delio-attica del sec. V a.C., al-
meno fino al trasferimento del tesoro da Delos ad Atene (454 a.C.), cio che lega indissolubilmente le
isole e le poleis di questa ‘regione’ peculiare dell’ Hellenikon non ¢ solo il culto di Apollo, ma anche il
phoros dovuto agli Ateniesi, grazie al quale hanno costituito 1’egemonia marittimal?. T tributi, infatti,
delle poleis alleate degli Ateniesi erana pagati come dmopyn ‘primizia, decima’ al santuario di Apollo;
dopo il 454 a.C. come offerta ad Atena «che si prende cura» di Atene e dei sui alleati!!.,

Nella seconda lega navale ateniese del sec. IV a.C. il santuario apollineo di Delos mantiene un’im-
portanza ‘morale’ in quanto collante religioso delle Cicladi, ma non solve la funzione di tesoro della
lega perché la polis Delos non ¢ membro della lega. Consapevoli dell’importanza dell’aspetto reli-
gioso, gli Ateniesi non smisero mai di celebrare le feste Delie, fatte risalire a Pisistrato, mantenendo
quindi sempre forte un legame con il santuario e quindi con gli alleati'?.

Dal sec. III a.C. ¢ attestato epigraficamente (/G XII 5 24, Paros - inizi 1II?) un ynoiwt®dv Kowov,
con tanto di carica del nesiarca. Si trattava di una lega ‘comune’ delle isole a scopo difensivo contro
gli Antigonidi macedoni sotto il predominio dei Tolemei d’Egitto!3. Le Cicladi perdono progressiva-
mente 1’individualita delle poleis nesiotiche per diventare sempre piu un blocco unico, e poi dopo la
presa di Corinto del 146 a.C. da parte dei Romani, le isole dell’Egeo vengono inserite dapprima nella
provincia di Acaia (133-129 a.C.), solo Vespasiano formera una provincia imperiale delle Cicladi, am-
pliata poi da Diocleziano in una prouincia insularum comprendente tutte le isole egee. Il collante reli-
gioso resta molto forte per le Cicladi, perché al culto puro di Apollo che lega le isole circostanti a De-
los almeno fino all’avvento dell’impero romano si affianca ben presto il culto di Zeus e dell’impera-

tore che nell’iconografia richiama la solarita apollinea'“.

1.3. Quali Cicladi, allora?
Nell’identificazione delle isole dell’arcipelago cicladico il criterio fondamentale che mi ha guidato
nella scelta delle isole da prendere in esame ha tenuto conto di tutti i precedenti fattori di tradizione

mitica e geografica, nonché delle vicende storico-politiche che hanno coinvolto il Mar Egeo e soprat-

10 Cf. Rutishauser 2012:170 ss.

11 Sulla propoaganda di AOnva uedéovoa, cf. Barrons 1964 e Santi Amantini 1973.

12 Cf. Dreher 1995:268 ss.

13 Cf. Lanzillotta 1987:157, Etienne 1990:85 ss., Rutishauer 2011:207 ss. e Pébarthe 2014:93 ss.

14 Cf. Lacroix 1853:435, Etienne 1990:125 ss. (cerca di dimostrare che Tenos era sotto I’amministrazione
della provincia d’Asia), poi Gregory, ODB 3.1590 s.v. Paros e Chaniotis 1987:228.
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tutto la propaganda religiosa, visto che I’argomento della dissertazione esamina gli epiteti divini nelle
fonti epigrafiche delle Cicladi.

L’aspetto religioso, in particolare il culto molto antico e profondamente sentito di Apollo dal santu-
ario di Delos ed esteso generalmente all’Egeo meridionale, si configura come il principale criterio di
indentificazione di una ‘regione’ cicladica, come I’Attica ¢ I’assemblamento di demi legati al culto di
Atena oppure le poleis di Ioni e di Eoli dell’Asia minore intorno al culto oracolare di Didima (Hdt.
1.157.3). Come nella grecita d’Asia I’elemento religioso ¢ tanto prevalente su quello etnico-linguistico
(dialetto ionico e dialetto eolico), da annullare la differenza (Hdt. 1.146-152); cosi anche nella pecu-
liare ‘regione’ cicladica frammentata geomorfologicamente in isole e differenziata tra poleis di lingua
ionica e poleis di lingua dorica nelle due varianti insulari il legame attorno al culto apollineo di Delos
¢ forte al punto, che viene utilizzato a scopi politici per garantire 1’egemonia di popoli terzi sulle isole.

Nel catologo che propongo'’ I’arcipelago delle Cicladi comprende, pertanto, ventiquattro isole.
Una navigazione che parte da Delos segue una spirale che lambisce Rheneia, Mykonos, Tenos, An-
dros, Syros, Gyaros, Keos, Kythnos, Seriphos, Siphnos, Kimolos, Melos, Pholegandros, Lagousa,
Thera ¢ Therasia, Anaphe, Astypalaia, Amorgos, ridiscende toccando los e Sikinos, ripiega verso
Prepesinthos, Oliaros ¢ Paros, per arrivare infine a Naxos, come ¢ evidenziato nella carta seguente
(da Radt 2008: tav. 12). Queste sono le isole prese in esame, delle quali ho spogliato tutte le iscrizioni

edite alla ricerca degli epiteti divini:

15 Cf. Forsyth 1997:13 fig. 17.
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Legenda:
Nome = isola attestante un dialetto ionico; Nome = isola attestante un dialetto dorico.
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2
METODO DEL LAVORO

Non tutte le ventiquattro isole che ho inserito nel catalogo delle Cicladi e ho esaminato presentano
fonti epigrafiche. Venti sono le isole che restituiscono iscrizioni: Amorgos, Anaphe, Andros, Astypala-
ia, Delos, Rhenaia, Mykonos, Gyaros, los, Keos, Kimolos, Kythnos, Melos, Naxos, Paros, Pholegan-
dros, Sikinos, Syros, Tenos, Thera; delle quali iscrizioni solo su quattordici isole sono di natura e ar-
gomento religioso e presentano epiteti divini. Le isole che attestano dediche a divinita accompagnate o
esclusivamente identificate dell’epiteto sono Amorgos nella polis di Arkesine, Anaphe, Astypalaia,
Delos, Mykonos, Gyaros, los, Keos nelle due poleis di loulis e di Koresia, Kythnos, Melos, Naxos,

Paros, Syros, Tenos e Thera.

2.1. Corpus delle iscrizioni cicladiche

I volumi XI e XII e rispettivi Addenda e Supplementa delle Inscriptiones Graecae (IG) contengono
la maggior parte del materiale epigrafico proveniente dalle diverse localita esaminate del Mar Egeo: il
volume XI ¢ interamente dedicato a Delos, Rhenaia e Mykonos, legate indissolubilmente rispettiva-
mente come isola sacra, isola-cimitero e isola ‘laica’, per gli anni di indipendenza dal 315 al 166 a.C.;
mentre i fascicoli 3, 5 e 7 del volume XII contengono le iscrizioni delle Cicladi da me inserite nel-
I’arcipelago. Per quanto riguarda Delos, Rhenaia e Mykonos i volumi delle Inscriptions de Délos (ID)
e il repertorio di Marie-Thérése Couilloud (1. Rhenaia) sono gli aggiornamenti e ampliamenti di /G XI
e comprendono anche le iscrizioni dell’eta arcaica e classica, che per la storia di Delos sono il periodo
dell’anfizionia dei Greci d’Asia e della lega delio-attica. Le iscrizioni rupestri dell’acropoli (agora
degli déi) a Thera hanno visto un’abbastanza recente revisione autoptica da parte di Alessandra Inglese
(TherA), che servira come indicizzazione per le relative iscrizioni, affiancata sempre da quella delle
IG. Per le isole di los, Naxos, Kythnos e Syros esiste un repertorio autoptico di Maria Barbara Savo
(20044a), valido esclusivamente per il fattore epigrafico dell’autopsia di alcune iscrizioni, di cui mi
sono in qualche situazione servito. Tutti gli aggiornamenti bibliografici ed epigrafici sono stati cercati
nel Supplementum Epigraphicum Graecum (SEG) e di volta in volta pubblicazioni ed edizioni singole
anche precedenti alla pubblicazione delle /G sono state prese in considerazione e, segnalate all’occor-
renza, se usate.

La tavola seguente enuclea e suddivide le diciotto isole, che restituiscono iscrizioni, con le sigle (cf.

infra §4.4. Isole) nei diversi repertori epegrafici presi in esame:
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Isola Repertori Isola Repertori Isola Repertori
AMO IGXIL7 ANA IGXII3 AND IGXIIS5
IG XII Suppl. IG XII Suppl. IG XII 5-Suppl.
SEG SEG IG XII Suppl.
SEG
DEL ID GYA IGXII5 10S Savo 2004a
RHE IGXI2 IG XII Suppl. IG XII 5
MYK IG XI 4 SEG 1G XI1I Suppl.
IG XI Suppl. SEG
[.Rhenaia
SEG
KEO IGXII5 KIM IGXII3 KYTH Savo 2004a
IG XII Suppl. IG XII Suppl. IG XII 5
SEG SEG IG XII Suppl.
SEG
MEL IGXII3 NAX  Savo 2004a PAR IGXII5
IG XII Suppl. Savo 2004b IG XII Suppl.
SEG IGXII'S SEG
1G XII Suppl.
SEG
PHOL IGXII3 SIK IGXII5 SYR  Savo 2004a
IG XII Suppl. IG XII Suppl. IGXIIS
SEG SEG IG XII Suppl.
SEG
TEN IGXII5.2 THE  TherA
IG XII Suppl. IGXII 3

2.2. Indagine

SEG

IG XII 3-Suppl.
IG XII Suppl.
SEG

La mia indagine si focalizza sulle iscrizioni di natura religiosa, come dediche, ex voto, iscrizioni

funerarie, preghiere ed epigrammi metrici alla ricerca di teonimi ed epiteti, per approfondire la studio

storico-linguistico ed etimologico in prospettiva indoeuropea degli epiteti, si da tentare di identificare

o almeno delineare il culto e inserirlo in una piu ampia storia religiosa localizzata alle isole Cicladi.

In greco la parola 6 €nifetog viene usata nel senso moderno di ‘epiteto’, cioé di ‘nome aggiunto’

specialmente per divinita e specializzato in senso cultuale, per la prima volta nella prosa attica del sec.

V a.C. (Pherec., Acusil.+). Prima, gia da Omero esiste la parola émikAnoig usata in etd arcaica come

‘appellativo, soprannome’:
H 136-139

toiol &’ Epgvbariov mpdog iotarto, ic60cog pmg,

Te0ye’ Exmv dpotcty Apnifdolo dvaktog,
diov ApniBodov, Tov Emikinoy KopoviTnV
Gvdpec Kikinokov kaAAi{mvoi 1€ YovaiKec.
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Tra questi [scil. gli Arcadi] stava in prima linea Ereuthalion, eroe simile a un dio, con le
armi del re Areithoos, glorioso figlio di Areithoos, sulle spalle, il quale uomini e donne
dalle belle vite chiamavano con il nome di “portatore di clava”.

Hes. Th. 207-208
tovg o€ matnp Turijveg émikinow kKoiéeoke
maidag velkeimv péyag Ovpavog, odg Tékey avTog.

Questi figli che il grande padre Urano genero da sé, li chiamava con il nome di Titani
insultandoli.

Successivamente, dal sec. V a.C. (Hdt.+) il termine érnikAnocig viene a sovrapporsi a €nifetog per
indicare I’appellativo cultuale del dio, cf. Hdt. 1.19.1 vnod AOnvaing énikinowv Aconecinc. Sempre da
Erodoto e poi nella prosa attica 1’aggettivo gia omerico én®vopoc ‘pieno di significato’ prende il val-
ore di ‘con I’epiteto di’ riferito agli déi, cf. Hdt. 5.45 AOnvain érovoug Kpabin e nella letteratura suc-
cessiva interviene anche occasionalmente 1’astratto émwvopia con il significato di ‘epiteto’.

Negli studi attuali in lingua italiana di letterature classiche e storia delle religioni il termine “epite-
to” ¢ usato con il senso antico di attributo cultuale di una divinita, mentre “epiclesi” ¢ usato piu rara-
mente nel significato iperetimologico del verbo émi-kodéw ‘invocare’, inteso proprio nell’atto dell’in-
vocazione, per esempio negli inni oppure nel caso in cui ’epiteto sostituisca il teonimo. Non esiste
questa differenziazione nelle altre lingue moderne che usano in maniera pressocché sinonimica i

prestiti da énifetog ed émnikinoic, cf. ted. Epitheton, Epiklese = Beiname'.

2.3. Epiteti ed epiteti

11 politeismo greco noto dalla mitologia e dalla letteratura disvela nella pratica religiosa un elemen-
to di enoteismo soprattutto nei santuari, per esempio I’ Asklepieion di Epidauro, il Khalkeion a Sparta,
il santuario di Dodona in Epiro, quello di Didima nella Ionia d’Asia e sopra tutti il santuario di Delos,
il santuario eleusino e il santuario di Delfi. Questo elemento ¢ particolarmente evidente nella de-
vozione popolare, fatta di ex vofo e dediche specifiche. Inoltre, soprattutto nell’eta imperiale si leg-
£ono spesso invocazioni su papiri, iscrizioni, graffiti e oggetti legati al culto, come anelli e amuleti,
che riportano &i¢ 6 0g6¢ ‘uno ¢ (il) dio’, testimoniando una volonta cultuale specifica di esaltare la di-
vinita in questione all’interno di una pluralita di déi’.

La prima grande divisione all’interno degli epiteti distingue gli (I) epiteti cultuali dagli (II) epiteti
ornamentali: 1 primi (I) sono tipici dei testi di dedica e preghiera, spesso trovano attestazione nelle
fonti epigrafiche oppure nelle notizie storiche, glossografiche ed etnografiche; i secondi (II) sono pro-
pri della poesia, portatori di un significato spesso slegato dal contesto oppure inventato e inserito per
fini estetici.

Nel tentativo di una delineazione del culto da un punto di vista storico-religioso gli epiteti del

macrogruppo (I) sono i pit importanti, gli unici dai quali sia possibile desumere indizi e proporre

I Cf. Garcia Ramoén 2013a:60.
2 Cf. Nilsson 1972:42 ss.; 121 ss., Guarducci EG 4.274 e Versnel 1998:35.
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un’interpretazione che si affacci su piu discipline, dalla storia delle religioni alla linguistica, all’arche-
ologia ed epigrafia. All’interno del macrogruppo (I) si evidenziano alcune sottodivisioni nella classifi-
cazione degli epiteti, delienata con chiarezza da Garcia Ramon?, classificazione che riadatto alla situ-
azione delle isole Cicladi. Le possibilita di classificazione linguistica degli epiteti cultuali sono cosi
descritte:

(1) Epiteto oscuro. Non ¢ possibile desumere indizi né di natura rituale né di evidenza lin-
guistica. Probabilmente bisogna rinunziare a un’etimologia indoeuropea al di la delle piu
0 meno verisimili proposte, nate per lo piu con il concorso del contesto di ritrovamento
(nei casi fortunati di iscrizioni in situ). Nelle Cicladi si attesta il caso di (MoAvya) =
Moivya (PAR) forse da connettere al pregreco nome della malva (gr. paidyn)*.

(2) Epiteto interpretabile. E possibile dare una spiegazione all’interno del greco e/o attra-
verso la comparazione IE dell’epiteto, che indica una peculiarita divina. In questo caso si
delineano altre possibilita:

(a) I’epiteto rientra nella natura conosciuta dalla letteratura e iconografia, come
il caso di Apollo Xopetg e Dioniso Xopegvtic (PAR), legati alla danza dei
rispettivi culti e feste anche al di fuori della regione di rinvenimento>;

(b) I’epiteto descrive una peculiatia divina localizzata in una regione o citta
specifica, come Posidone Acpdieiog (TEN), dio della sicura navigazione, e
Zeus Tkéoloc (THE), dio protettore degli stranieri®.

(3) Epiteto riconoscibile. E possibile riconoscere la sfera d’influenza del dio e magari trac-
ce di cultualita, ma non si puod dare una spiegazione linguistica soddisfacente al di 1a
delle possibili proposte di interpretazione, come Apollo Agiopiviog (THE) legato al-
I’iniziazione efebica, e Afrodite ITiotiyn (DEL), presente su tre ex voto a forma di orec-

chie’.

2.4. Identita ‘isolana’

L’indubbia unita culturale e religiosa sovranazionale delle isole e delle poleis cicladiche attorno al
santuario di Apollo a Delos® viene a scontrarsi con le identita linguistiche e politiche delle singole
isole: il concetto dell’identita ‘regionale’ cicladica si costruisce all’interno e sopra le identita ‘isolane’.
Non da problema la presenza di piu citta sulla stessa isola: infatti, all’ester(n)o ’etnico identificativo
del popolo assume i caratteri dell’isola, non della citta d’origine; emblematico ¢ il caso dell’isola Keos

che attesta quattro poleis (Koresia, loulis, Karthaia ¢ Poiessa), i cui abitanti sono identificati generi-

3 Cf. Garcia Ramén 2013a:61-62.

4 Cf. infra §4. Moloya.

> Cf. infra §4. Xopeig, Xopevtmc.

6 Cf. infia §4. Aopdlelog; §4. Tkéotoc con Muscianisi (2015). La maggior parte degli epiteti analizzati appar-
tiene per una mia scelta di affrontare la storia religiosa locale a questa categoria 1.2.b di epiteti.

7 Cf. infra §4. Aehpiviog; §4. Thiotiym.

8 Cf. supra §1.2.
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camente come Keloy, intesi sia come synteleia (associazione di citta indipendenti e vicine per semplifi-

care la riscossione dei tributi) sia come isola a sé®.

2.4.1. Identita e politica

L’identita ‘isolana’ delle isole con piu citta viene trasposta e ufficializzata anche nella politica in
modi diversi a seconda della localita, ma sostanzialmente atti a garantire la pace interna, un’economia
interna e di commercio condivisa e, in taluni casi, a dare le fondamenta di una arkhe, soprattutto nel-
I’eta arcaica.

I modi per stabilizzare un’identita politica nelle Cicladi sono (1) il sinecismo (cuvowicopédg), che
prevede 1’unificazione di piu realta territoriali sotto un’unica egida politica e nelle Cicladi ¢ tipico
delle isole con una sola polis che regge le diverse komai (localitd) nella khora, es. Naxos, Paros, An-
dros; (2) la sympoliteia, che si configura come un’alleanza politica e amministrativa secondo la quale
due poleis distinte decidono di istituire la medesima costituzione per governare le citta, es. Mykonos,
Amorgos; (3) la colonizzazione singola e congiunta, che vede 1’allestimento di una flotta da parte di
una polis oppure con elementi provenienti da piu isole e citta sotto un’egida per fondare nuove realta
politiche, es. Paros fonda Thasos, Thera fonda Cirene, Naxos ¢ Calcide di Eubea fondano Naxos di
Sicilia e Zankle'?.

Non mancano le guerre, come I’interminabile ostilita che dall’eta arcaica giunge fino all’eta ellenis-
tica tra Paros e Naxos per I’egemonia marittima. Tuttavia, i frequenti casi di synoikismos, sympoliteia
e colonizzazione testimoniano una ideologia identitaria comune alla base, che permetteva un piu lin-

eare processo di omogeneizzazione.

2.4.2. Identita e lingua

Il concetto di unita dei Greci e di Hellenikon appartiene alla tradizione storiografica erodotea per
esaltare retoricamente 1’eroismo greco contro 1’invasore persiano. Infatti, Erodoto registra in bocca
agli Ateniesi questo discorso dato in risposta agli ambasciatori lacedemoni, prima della battaglia di
Salamina, che descrive i motivi per cui gli Ateniesi non potrebbero mai allearsi con i Persiani
(undilew):

Hdt. 8.144.2
[...] avtig 8¢ T0 EAANViKOV €0V Spoupdv 1€ Kol opdyAmocov, kol Oe®dv idpOpatd e Koo
kol Bucion 10ed te opdTPOTAL.

[...] poi I’Hellenikon [la grecita] che ¢ dello stesso sangue e della stessa lingua, i santuari
comuni degli déi, i sacrifici e gli usi della stessa maniera.

L’Hellenikon ¢ un concetto nato per enfatizzare retoricamente un’ideale comune, che nella sua to-

talita non mai visto realizzazione, anche nei momenti piu difficili della storia greca contro invasori

9 Cf. le liste di tributi alla lega delio-attica (es. /G I3 263.4.21 - ca. 450 a.C.) oppure alcune liste di offerte al
Delion (es. ID 98.12 - 377-373 a.C.). In generale, cf. Constantakopoulou 2005:4 ss. ¢ Reger 1997:451; 465.
10 Cf. Reger 1997:468 ss.
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esterni, dai Persiani, ai Macedoni, ai Romani. Tuttavia, nasce da una realta culturale e linguistica omo-
genea pur nelle sue diversita.

Nello specifico delle Cicladi (cf. supra §1.3 Carta geografica) si evidenziano due realta linguistiche
preminenti: (1) I’ionico dalla macrofamiglia ionico-attica nella sua variante insulare, ponte tra I’ionico
d’Asia e I’attico e (2) il cosiddetto ‘dorico’, meglio il dialetto nordoccidentale anch’esso nella sua

variante insulare, cio€ una versione di Doris mitior ricca di influssi ionici orientalill.

2.5. Contatti e conservazione

11 fattore politico interno non influisce nella delineazione di déi e culti, in particolare attraverso lo
studio linguistico degli epiteti divini. Le isole Cicladi mostrano da eta molto antica una propensione
all’apertura, vista anche la loro posizione geografica centrale e di passaggio, percio il contatto linguis-
tico ¢ molto evidente nell’arcipelago, anche al di 1a della situazione internazionale e panellenica del
santuario di Delos. Scambi di uomini erano molto frequenti, testimonianza ne ¢ la grande mescolanza
di elementi allotri nell’onomastica, come a Thera in eta gia molto antica, cf. I’elemento °povdpo- di
derivazione ionica orientale nei due NP™ terei Apacipavopog (/G XII 3 562 - meta VI?) e @eopovdpog
(IG X113 816 - V¥)!2,

Nella religione si attesta spesso un forte elemento linguistico dialettale caratterizzato da un forte
localismo. Le res sacrae sono antropologicamente le meno aperte alle novita e — nel mondo greco
arcaico e classico — ai movimenti sincretistici, per questo le piu adatte per evidenziare le peculiarita
culturali, che possono rimontare a una specificita del culto o della funzione del dio.

Nella mia indagine lo studio katd €miBetov porta a una delineazione della particolarita cultuale

delle Cicladi, tenendo sempre presenti le singole identita linguistiche delle isole.

11 Cf. Knitl 1938 e Craik 1980:57 s.
12 Cf. Inglese 2009:1064 ss.

18



3. Isole, lingue, scritture, dei

3
ISOLE, LINGUE, SCRITTURE, DEI

Nel Mar Egeo la scrittura fa la sua comparsa in epoca remotissima. Gia nella prima meta del II mil-
lenio a.C. si attestano alcune scritture: a Creta si trovano il geroglifico cretese, il geroglifico del disco
di Festo (entrambi non ancora letti, né decifrati) e la lineare A, cui sottende la lingua minoica non IE,
in via di lettura e decifrazione; a Cipro il ciprominoico nelle sue varianti (anch’esso in via di lettura).
La lineare A ha avuto diffusione anche al di fuori di Creta su alcune isole egee, come Kythera, Thera,
Melos, Naxos e soprattutto Keos, che hanno avuto contatti con la cultura neopalaziale minoica, e in
alcune aree del continente come Agios Stefanos in Laconia e il confine tra I’Elide e la Messenia!.

Dopo una pausa di circa sette secoli la scrittura alfabetica, derivata dall’alfabeto fenicio, sostituisce
1 sillabari minoico lineare A ¢ miceneo lineare B, ¢ si affianca ancora nel I millennio a.C. al sillabario
cipriota classico. Le prime attestazioni di scrittura alfabetica sono generalmente considerate 1’iscr-
izione metrica del Dipylon ritrovata in Attica (meta del sec. VIII a.C.) e I’epigramma della cosiddetta
“coppa di Nestor” a Pithekoussai (od. Ischia), colonia calcidese, alla meta del sec. VIII a.C. Nelle Ci-
cladi la comparsa dell’alfabeto risale anch’essa a un’epoca molto antica (fine sec. VIII a.C.), in parti-
colare a Thera, dove sembra attestarsi una diffusa alfabetizzazione della popolazione, proprio in virtu

della grande presenza della scrittura sull’isola gia in epoca arcaica (ca. secc. VII-V a.C.)%

3.1. igpa ypappota: quale scrittura per gli déi

I secoli della grecita del I millennio a.C. attestano una notevole quantita di alfabeti greci (eta ar-
caica, fino al sec. V a.C. compreso) e molte varianti grafico-decorative per le eta successive alla gen-
eralizzata diffusione dell’alfabeto milesio per 1’attico e per la koine (fine sec. V a.C., ma soprattutto
dal sec. IV a.C. in poi). Tra le iscrizioni sacre esaminate quelle che non presentano alfabeti epicorici e/
o arcaici fanno la loro comparsa in etd postclassica a cavallo tra il sec. IV e il sec. III a.C. e mostrano
I’ormai generalizzato alfabeto milesio “standard”, che distingue i grafemi E = /e/, H = /&/, E1 = /&/ nel-
I’area vocalica palatale e O = /o/, Q = /06/, OY = /§/ per I’area vocalica velare, e che possiede tre
grafemi singoli per i suoni consonantici doppi Z = /dz/, &= /ks/ e ¥ = /ps/.

Dalle iscrizioni sacre prese in esame si evidenzia una persistenza — in alcuni casi anche prolungata
fuori dall’eta arcaica — degli alfabeti epicorici delle singole isole e localita. Alcune isole mostrano
una tendenza ‘nazionalistica’, come Paros e Melos che usano il proprio alfabeto ancora in eta postclas-
sica ed ellenistica; altre isole, al contrario della tendenza generale, mostrano una pluralita di scritture,

come a Thera in cui coesistonol’alfabeto “verde” locale (fine VIII? +) e 1’alfabeto “blu” insulare (sec-

I Cf. Heubeck 1979:12; 18 ss., Negri 1995-1996, Negri-Facchetti 2003:65 ss. ¢ Morpurgo Davies-Olivier
2012.
2 Cf. Therd 359 ss.
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onda meta VI? +), oppure 1’alfabeto “rosso” di Eretria importato e quello “blu” cicladico epicorico nel-
la polis di Ioulis a Keos nel sec. VI a.C3.

La distribuzione delle diverse scritture epicoriche e/o arcaiche nelle iscrizioni sacre analizzate ¢
descritta per ’eta arcaica (secc. VIII - V a.C.) e nei secoli successivi (IV? +) dalla seguente tabella,

organizzata sulla base dell’alfabeto e all’interno del singolo alfabeto con un criterio cronologico:

Alfabeto Datazione Iscrizione Isola Epiteto
VERDE fine VIII - inizi VII? TherA n° 5 THE NP™ Q6psc
fine VIII - inizi VII? TherAn° 6 THE NP™ Qopec
inizio VII? TherA n° 30a THE Aghpiviog
prima meta VII? TherAn° 8 THE Bopeaiog
meta VI TherA n° 44 THE Avxelog
seconda meta VII? TherA n® 1d THE NP™ Q6pnc
fine VII - inizi VI? TherA n® 22 THE NP™ Q6pac
fine VII - inizi VI? TherA n° 9 THE Aéxtepog
VI? TherAn® 12 THE Aoyaio Aopio
VI? 1G XII 3 402 THE ‘Tkéotlog
VI? IG XII 3 403 THE ‘Tkéotog
VI? IG XII 3 404a THE ‘Tkéotog
va IG X113 428 THE Eé\nog
Iva IG XII 3 1093 MEL KatoBarog
I'va IG XII 3 1094 MEL Kartoarog
BLU PAROS ca. 525-500 a.C. SEG 48:1136 PAR "EAdotepog
ca. 500-480 a.C. SEG 13:449a.c PAR "EAGoTEPOG
meta V2@ IG XII 5 225-Suppl. 225.2 PAR AoTog
meta V2 SEG 13:449a.a PAR "EAGoTEPOG
va IG XII 5238 PAR Anpin
I'va SEG 13:449a.b PAR "EAdotepog
fine [V? SEG 28:707 PAR [ovtin

3 Per i dati generali delle isole, cf. LSAG? 294 ss. (Paros); 297 s. (Keos); 320 ss. (Melos); 316 ss. (Thera) e
TherA 54 ss.
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Alfabeto Datazione Iscrizione Isola Epiteto
| BLU NAXOS Iva IG XII 5 53 NAX Moyion
Ive IG XII 5 48 NAX MnA®ctog
Ive Savo 2004b:154 NAX MnAdo10¢
alto ellenismo SEG 31:745.1 NAX Adp1| (psilosi)
(eta ellenistica) (IG XII 5 50) (NAX) (ZTpdtiog)
BLU 525-500 a.C. CEG 1.410 KEO:Iou Xpuoaryig
CICLADI VIa IG XII 3 406 THE MnAiyog
Ve IG XII 3-Suppl. 1361 THE Kmoiog
Va ID 63 DEL ‘Opyavn
Va? 1G XII 7 87 AMO:Ark  "Hhog (psilosi)
Iva+ IGXI1775 AMO: Atk ‘Opén
AZZURRO VIz IG XII 5 727 AND Metiytog
VI-v? IG XII 3 407a THE AMog
meta V2 IG XII 3 376 THE Zrotyoiog
fine Va? IG XII 3 450 THE Ayvieng*
Iva IG XII 5 134.4; 8-9 PAR AvKelog, Xopevg,
Xopevtg
Iva Savo 2004a:65 T15 10S dutdipiog
ROSSO VIa IG XII 5 649 KEO:Iou Ovpén
ERETRIA

3.1.1. Thera: precoce esempio di melting pot

Un caso unico ed estremamente particolare in merito alla presenza della scrittura ¢ I’isola di Thera.
Sull’isola si attestano scritture fin da epoche remotissime con i sigilli in lineare A nel II millennio a.C.,
che iscrivono Thera nella sfera d’influenza non solo politica, ma anche culturale della civilta
neopalaziale minoica proveniente da Creta*.

Anche nel I millennio la scrittura a Thera € non solo attestata molto presto (fine sec. VIII a.C.), ma
soprattutto ¢ molto diffusa e continua. Nella pratica scrittoria terea si riscontrano diversi tipi di dati
epigrafici in contesti archeologici sostanzialmente definiti: (1) onomastica personale, soprattutto nelle
iscrizioni funerarie, ma anche in quelle rupestri nell’acropoli; (2) onomastica divina, come dedica ar-

caica, in cui si presenta il solo teonimo affiancato o no o addirittura sostiuito dall’epiteto; (3) cippi e

4 Cf. Doumas 2008:17 ss. e Forsyth 1997:42 ss.
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horoi per le proprieta. Il dominio della scrittura a Thera arcaica risulta coerente ed esteso sul territorio
al punto, che si parla di una «alfabetizzazione diffusa», intesa nel senso etimologico di ‘conoscenza
base delle lettere’ nello scrivere il proprio nome, il nome o 1’epiteto di una divinita per una dedicas.
Stupisce in particolare la compresenza di alfabeti diversi (il “verde”, I’*“azzurro” e il “blu” insulare)
in eta molto arcaica, per altro diversi dall’alfabeto “rosso” continentale della Laconia, regione metro-
polita di Thera, e delle altre colonie lacedemoni, come Taranto. Alla compresenza di alfabeti arcaici
diversi, a Thera si evidenzia in eta gia molto antica un dato onomastico spesso di natura allotria al
dorico originario dell’isola, tesimoniando una circolazione di persone di lingue e stripi greche differ-

enti in un centro geograficamente importante per i traffici dentro e fuori il Mar Egeo®.

3.2. Religione olimpica e culti locali: le dediche nelle Cicladi

La religione greca intesa come un ‘sistema’ cultuale codificato e unitario dei Greci non esiste. In-
dubbiamente il politeismo favorisce la possibilita di dislocazione dei culti, ma — a differenza della
religione romana, molto centralizzata anche se aperta all’introduzione di nuovi culti — la peculiarita
della cultura greca ¢ la localizzazione della religione, secondo cui quasi ogni citta, persino quasi ogni
signola comunita o gruppo, possiede la specificita di un culto, simile al catenoteismo o all’enoteismo
della religione indiana, sia vedica sia kindii, in cui si riconosce una base cultuale comune. Questo era
un concetto noto agli stessi antichi (Erodoto), che diedero a Omero ed Esiodo il merito culturale di
sistematizzazione e unificazione nella “religione greca” degli déi olimpi:

Hdt. 2.53.2
‘Hoiodov yap xal Ounpov MAkinv 1etpakociolct £1ect dok€® HEL TPESPLTEPOVG
yevéoOan kol 00 mAéost. ovtol 8¢ eiot ol momoavteg Osoyoviny “EAAnct kai toict Oeoiot
TG EMOVLLIOG SOVTEG Kol TYAG T€ Kol TEYVaG S1eEMOVTES Kol €(den aOTOV ONUNVOVTES.

Ritengo che Esiodo e Omero siano piu vecchi di me di quattrocento anno, non di piu.
Sono loro, infatti, quelli che hanno creato per i Greci una genealogia divina, dando agli
dei gli epiteti, scegliendo qualita e prerogative e chiarendone 1’aspetto.

La religione olimpica, infatti, non trova realizzazione nelle attestazioni cultuali (santuari, templi,
dediche, etc.), resta un koinon in cui tutti i Greci potevano riconoscere la propria identita culturale, ma
di fatto appare per lo piu nella letteratura poetica e filosofica. Nella descrizione erodotea 1’assegna-
zione degli epiteti appare come un’arbitraria scelta dei due poeti, ma ¢ indicativa I’importanza che si
da all’epiteto (énwvopin)’, alla sfera d’influenza e d’azione della divinita (tiun, téyvn), nonché all’i-
conografia (gidog). Infatti, il culto reale si evince dagli ‘accessori’ della divinita e spesso la divinita
olimpica stessa passa in secondo piano rispetto al culto. Lo dimostra il fatto che spesso, soprattutto

nelle eta piu antiche, I’epiteto nelle dediche epigrafiche sostituisce del tutto il teonimo.

5 Cf. Ther4 358 ss.
6 Cf. Inglese 20009.
7 Cf. supra §2.3.
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Le isole dell’Egeo mostrano una sovranazionale unita attorno a Delos e al santuario apollineo, de-
finendosi come una ‘regione’ sui generis della Greciad; eppure, ogni isola attesta una preferenza locale
nel culto degli déi che puod variare nel corso dei secoli. Contrariamente alle aspettative della supre-
mazia religiosa di Apollo, la maggior parte degli epiteti che analizzo in questa tesi sembrano riferirsi
alla sfera d’azione di Zeus, il quale anche archeologicamente attesta il maggior numero di luoghi sacri
nelle isole, in particolare a Naxos e a Thera. Una notevole importanza ricoprono le divinta femminili
Demetra, Kore, Afrodite ¢ Artemide, che nelle Cicladi riportano epiteti esclusivi legati strettamente
alla vita sociale ed economica di un’isola (mare, gioventu); proprio dell’educazione dei giovani e del
fiorire della societa il dio patrono sull’isola di Thera ¢ Apollo, le cui feste Karneia e Gymnopaidiai

erano le piu importanti celebrazioni nell’agora degli dei.

3.2.1. Tipologia delle dediche cicladiche

Il formulario delle iscrizioni dedicatorie nel vasto settore dell’epigrafia greca ¢ stato analizzato nel
sistematico studio di Maria Luisa Lazzarini (1976), non ancora nel complesso superato.

Nell’ambito delle 85 iscrizioni presenti e analizzate in questa tesi, databili dai secc. VIII-VII a.C. ai
secc. -1V d.C., 66 sono dediche, le cui formule appaiono cosi estese (a) al solo nominativo del des-
tinatario: 21% (14 iscrizioni); (b) al genitivo del destinatario: 44% (29 iscrizioni); (¢) al dativo del des-
tinatario con o senza il verbo formulare avédnke(v): 35% (23 iscrizioni).

Se, pero, si analizzano solo le iscrizione dell’eta arcaica (secc. VII-V a.C.), delle 20 dediche (a) 11
presentano il nominativo del destinatario: 55%; (b) 8 iscrizioni attestano il genitivo del destinatario:
40%; e (c) solo 1 dedica della meta del sec. VII a.C. a Thera presenta il dativo del destinatario ed ¢
finora la piu antica dedica al dativo in greco (IG XII 3 551 ~ TherA n° 44)°: 5%.

Si attesta la forma tipicamente arcaica dell’“oggetto parlate” sia nelle iscrizioni metriche sia in
quelle in prosa, identificati dai pronomi di prima persona enclitici (ue), dai deittici dimostrativi 6¢
(arcaico) e &3¢, dai verbi émoinoe, £0nke(v), avéOnke(v)'?. Dopo il sec. V a.C. avviene una progressiva
‘standardizzazione’ in senso attico anche nell’epigrafia dedicatoria, percio appare con piu frequenza la

formula [DEDICANTEnom - 0véONKe(V) - DESTINATARIOGat].

3.2.1.1. Dediche epigrammatiche e iscrizioni metriche
Un caso a parte rappresentano le iscrizioni metriche: per la loro natura epigrammatica, con velleita
poetica e artistica, si pongono su un piano differente dal punto di vista linguistico. Infatti, non si pos-
sono studiare solo nell’ambito della dialettogia greca “parlata” — seppur la presenza dei dialetti locali
sugli epigrammi epigrafici ¢ maggiormente evidente—, ma anche nel confronto con la/e Kunst-

sprache(n), in particolare quella ionica letteraria e quella epica'!.

8 Cf. supra §1.2.

9 Cf. infra §4. Abxeioc.

10 Cf. Wachter 2010:259 e Day 2010:133 s.
I Cf. Passa 2008 e Triimpy 2010.
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Tra le iscrizioni analizzate si trovano alcune iscrizioni metriche in distici elegiaci: due epigrammi
rispettivamente dalla citta di loulis (Keos, CEG 1.450, VI?) e da Paros (SEG 31:747, I1I-IVP) e un epi-
gramma dorico da Astypalaia (SEG 28:693, IV-111?), nei quali ¢ evidente il peso dei dialetti locali (let-
terari) ionico cicladico per Keos e Paros e del dorico per Astypalaia. Per quanto riguarda 1’epigramma
arcaico di Keos si nota anche un certo influsso della prtica scrittoria locale su un testo poetico in parte
formulare!2. Piu tardo, con una lingua perfettamente addentro a quella elegiaca ¢ una dedica agonistica

in distici elegiaci proveniente dal teatro di Delos (Peek 1956-1957 n°® 4 ~ SEG 19:523, 1137).

3.2.1.2. La lingua delle dediche nelle Cicladi

L’epigrafia dedicatoria religiosa delle isole Cicladi mostra una genealizzata affezione all’elemento
locale della lingua e della scrittura. Sembra che la lingua della dedica rispecchi la lingua del dedicante,
che non necessariamente parla il dialetto dell’isola su cui si trova la dedica. Il caso piu famoso ¢ la
kore con epigramma di Nikandre che testimonia manifattura, scrittura e lingua di Naxos, ma che ¢ sta-
ta dedicata e ritrovata a Delos. Ancora piu evidente ¢ il caso, analizzato in questa tesi, delle due is-
crizioni ritrovate nella ionica Tenos che presentano dediche in dorico, forse provendienti da Rodi. Le
isole che tesimoniano un maggiore localismo esteso anche al di fuori dall’eta arcaica sono Naxos e
Paros, mentre Thera accoglie piu facilmente 1’elemento vernacolare allotrio.

Accanto alle dediche metriche o in prosa si deve considerare il resto dell’epigrafia religiosa, in
modo particolare le leges sacrae o i decreti, in cui I’elemento locale della lingua e della scrittura ¢

molto curato, se non addirittura enfatizzato.

3.3. Lista delle iscrizioni

Le iscrizioni citate in questa tesi sono numerosissime, basti pensare a tutte quelle utilizzate al fine
di dare una spiegazione etimologica o presenti come parallelo cultuale dell’epiteto in questione. Tutte
le fonti epigrafiche e letterarie sono indicate volta per volta a testo o nelle note e si rimanda al lemma

dell’epiteto. Le iscrizioni esaminate, contenenti cio¢ I’epiteto studiato e lemmatizzato, sono 84.

3.3.1. Descrizione delle iscrizioni esaminate kot vijoov

Gli epiteti lemmatizzati e analizzati nel corpo della tesi sono in tutto 57 distribuiti su 85 iscrizioni,
presenti diversamente nelle isole Cicladi e nei repertori epigrafici'®, secondo la classificazione che
segue. Le isole sono presentate in ordine alfabetico, mentre all’interno della singola isola la lista pros-

egue sulla base dell’edizione piu recente in ordine progessivo.

Amorgos (5 iscrizioni)
Arkesine - IG XII 7 85 (IV? +): 'Opén, dedica (gen.) da un frammento di stipite superiore di una
porta contenente un’iscrizione ionica scritta in alfabeto “blu” cicladico.

12 Cf. infra §4. Xpooaryic.
13 Cf. supra §2.1.
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Arkesine - 1G XII 7 87 (V#?): "Hhog, dedica (nom.) rupestre in alfabeto “blu” e in ionico ci-
cladico con la presenza di psilosi.

Arkesine - IG XII 7 89, 90 (IV-III?) Metriyiog, dediche (gen.) su una pietra grezza (89) e su una
stele frammentata (90).

Arkesine - Baumeister 1854 n° 7 (ell.): Avoidoc, dedica su stele (gen.) ritrovata nel mare di
fronte alla polis di Arkesine, oggi persa.

Anaphe (1 iscrizione)
SIG? 1.977 (I1?): Kthowog, decreto su stele di una dedica di altare, scritto con alfabeto milesio
“standard” in dialetto ionico cicladico.

Andros (1 iscrizione)
IG XII 3 727 (VI?): Mekiyog, dedica rupestre (gen.) ritrovata all’interno del sito urbano della
polis di Andros.

Astypalaia (1 iscrizione)
SEG 28:693 (IV-111?): Aypootag, epigramma dorico stoichedico e stichico trovato in un piccolo
santuario di Pan, appena fuori dalla citta di Astypalaia.

Delos (24 iscrizioni)

ID 63 (V#): Opydvn, dedica (gen.) in ionico su un blocco di granito trovato in situ ai piedi del
monte Kynthos, all’inizio della via sacra che portava al santuario in cima al monte.

ID 406Db, 440a, 445, 464 (11*): Acpdrelog Opbmaciog, decreti su marmo con liste di offerte dalle
serie di liste degli Aieropoioi per le feste di Posidone.

ID 1513, 1514 (II?): TaAloog, decreti di affido dell’arbitrato a Cnosso sulle condizioni di pace
tra Lato e Olunte di Creta, deposti a Delos.

ID 1561, 1754, 2128, 2179, 2305, 2415, 2416 (1I#): Obpiog, dediche (dat.) di stranieri al dio da
solo (1561, 2415, 2416), in associazione a divinita orientali (2128, 2179, 2305), in una
bilingue latino-greca (1754).

ID 1815 (I1I*): ‘Ixéociog, dedica (dat.) attica su marmo da parte di un Dionysios divenuto
EmueAnTg = (pro)curator degli Ateniesi a Delos.

ID 2132 (II-I?): Ebmhouwa, dedica (dat.) di provenienza egizia con I’indicazione di divinita ed
epiteti propri del sincretismo tolemaico.

ID 2186 (imp.): Ktiolwog, dedica (dat.) su un altare frammentato, nella cui iscrizione si ri-
conoscono due nomi di divinita egizie.

ID 2396, 2397, 2398 (1I?): ITiotiyn, dediche (dat.) su placche bronzee a forma di orecchie come
ex voto ritrovate nelle vicinanze dell’agora dei Compeliasti.

ID 2414 (ell.): "HAwog, dedica decorata (dat.) in koine, trovata sul monte Kynthos, da parte di un
Isidoros di provenienza sconosciuta.

ID 2446 (I1I-I*): Mwoideg, dedica (dat.) su un bassorilievo marmoreo, raffigurante una testa
barbuta e tre donne affiancate e sedute, ritrovato presso la fonte Minoe.

SEG 38:777 (I?): Acedrelog, [1dotog, dedica (dat.) su un altare in marmo con alcuni teonimi
greci accompagnati da epiteti, uno dei quali sembra attestare una fonetica dorica.

Peek 1956-1957 n°® 4 (11?): Bpouiog, dedica agonistica (dat.) stichica in distici elegiaci ritrovata
presso il teatro di Delos.

Gyaros (1 iscrizione)
IG XII 5 651 (II*?): Mvyia, dedica (dat.) su stele in koine e con alfabeto milesio “standard”,
ritrovata tra le rovine dell’abitato antico.

Ios (1 iscrizione)

Savo 2004a:65 T15 ~ IG XII 5 13 (IV?): ®dvtdrpoc, dedica (dat.) su stele di marmo pario,
ritrovata sulla scogliera orientale della localita Paleokastro.
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Keos (2 iscrizioni)
Koresia - IG XII 5 649 (VI?): Obpén, dedica rupestre (nom.) trovata in situ sul promontorio so-
pra il porto scritta con alfabeto “rosso” euboico in ionico.
Toulis - CEG 1.410 (VI?): Xpuoaryig, dedica (gen.) in distici elegiaci proveniente da Siphnos,
scritta in alfabeto “blu” cicladico.

Kythnos (1 iscrizione)
SEG 47:1300 (IV?): dwpayyia, dedica (dat.) su una base marmorea in attico o koine proveniente
originariamente dal santuario di Afrodite sull’acropoli di Kythnos.

Melos (2 iscrizioni)
IG XII 3 1093, 1094 (IV?): Katapdaroc, dediche rupestri (gen.) sotto le quali sono scavate due
eskharai (altari cavi per libagioni).

Mykonos (1 iscrizione)
ID 2413 (11?): Awepavog, dedica (dat.) su un bassorilievo raffigurante tre donne reggenti due
hydriai e una phiale o una corona.

Naxos (6 iscrizioni)

Savo 2004b:154 (IV?): MnAdoog, dedica (gen.) scritta in alfabeto “blu” nassio ritrovata in situ
ai piedi del monte Zas.

IG XII 5 47 (II*): Moupaxng, dedica (gen.) ritrovata in situ nella localita del porto antico della
citta di Naxos.

IG XII 5 48 (IV?): MnAmowog, dedica (gen.) scritta in alfabeto “blu” nassio ritrovata in situ sulla
sommita del monte Zas.

IG XII 5 50 (ell.): Ztpdriog, lex sacra scritta in koine con grafemi alfabetici diversi ritrovata in
un santuario sul monte Zas.

IG XII 5 53 (IV#): Muvyiot, dedica (gen.) scritta in ionico cicladico con alfabeto epicorico
ritrovata in una grotta adibita a santuario extraurbano.

SEG 31:745 (ell.): Adpn, dedica (dat.) su una base marmorea per statua scritta in dialetto ionico
di Naxos con alfabeto epicorico e presenza di psilosi.

Paros (13 iscrizioni)

IG XII 5 134 (IV#): Avkelog, Xopevg, Xopevtng, decreto frammentario di provenienza Attica
scritto in alfabeto “azzurro” contenente una lista di offerte.

IG XII 5 225 + Suppl. 225 (V#): Aotdc, lex sacra scritta in ionico cicladico con alfabeto “blu”
di Paros ritrovata su un frammento di colonna presso il porto antico.

IG XII 5 233 (imp.): Kotoupdrng, dedica (gen.) su un’eskhara (altare cavo per libagioni)
ritrovato su un tracciato antico che collega du localita.

IG XII 5 238 (V?#): Anpin, dedica (gen.) scritta in ionico ritrovata sul monte Kounados in un san-
tuario extraurbano di Ilizia.

IG XII 5.2 1025 (II?): MoAvya, dedica (nom.) su una base di statuetta proveniente probabil-
mente dal santuario extraurbano di Ilizia sul monte Kounados.

IG XII Suppl. 202 (I?): Iloi®, dedica (dat.) su una stele marmorea spezzata ritrovata nell’abita-
to della polis di Paros.

SEG 13:449a.a, 449a.b, 449a.c (IV?): 'EAdotepog dediche (gen.) di altari in marmo pario, scritti
in ionico cicladico con alfabeto “blu” di Paros provenienti dall’acropoli.

SEG 15:517 (I1I?): AcedAelog, lex sacra con una lista di divinita cui sacrificare nel santuario del
poeta Archiloco scritta con una patina dialettale dorica.

SEG 28:704 (IV#): [Tovrin, dedica (gen.) scritta in ionico ritrovata presso il santuario di Atena
nel porto antico.
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SEG 31:747 (III-1VP): [IoAo, epigramma in distici elegiaci (“inno di Nikiades”) ritrovato in situ
presso il santuario di Demetra e Kore.

SEG 48:1136 (VI?): 'Eldotepoc, dedica (gen.) di una colonetta marmorea usata come altare
scritta in ionico cicladico con alfabeto epicorico.

Syros (2 iscrizioni)
IG XII 5 670 (imp.): Ktfotog, dedica (gen.) su un altare in marmo, indicante la specificita e ap-
partenenza dell’oggetto al dio.
IG XII 5 671 (I1I#): Acpdrelog, dedica (gen.) di una stele scritta in koine con alfabeto “stan-
dard” milesio.

Tenos (2 iscrizioni)
IG XII 5.2 894 (11#): Ayeudvea Opbwoia, dedica (gen.) di un cippo marmoreo scritta in dialetto
dorico con alfabeto milesio “standard”, da parte di un dedicante forse rodio.
IG XII 5.2 913 (I1%): AcpdAelog, dedica rodia (gen.) per ordine di un oracolo delfico scritta in
dialetto dorico con alfabeto milesio “standard”.

Thera (22 iscrizioni)

TherAn® 1d, 5, 6, 22 ~ 1G XII 3 350, 354, 355, Suppl. 1311 (VIII-VI?): Q6psc / Qopnc / Qdpac,
dediche con antroponimi (nom.) all’interno di un’area recintata di fianco al Karneion
nel’agora degli déi.

TherA n°® 8 ~ IG XII 3-Suppl. 357 (VII?): Bopeaiog, dedica (nom.) all’interno di un’area recinta-
ta di fianco al Karneion nel’agora degli déi.

TherA n°® 9 ~ IG XII 3-Suppl. 358 (VII-VI?): Aéktepog, dedica (nom.) all’interno di un’area
recintata di fianco al Karneion nel’agora degli dei.

TherAn° 12 ~ IG XII 3 361 (V?): Aoyaio Aapio, dedica (nom.) all’interno di un’area recintata di
fianco al Karneion nel’agora degli déi.

TherA n° 30a ~ IG XII 3 537a (VII?): AeAgpiviog, dedica epicletica (acc. ~ nom.) ritrovata sul
retro del ginnasio degli efebi verso il promontorio di Mesa Vouno.

TherA n° 44 ~ 1G XII 3 551 + Suppl. 551 (VII?): Avkelog, dedica (dat.) a ridosso del ginnasio
degli efebi nello spiazzo antistante verso 1’agora degli dei.

IG XII 3 376 (V?): Xtoyaiog, dedica rupestre (gen.) ritrovata al margine sudoccidentale del-
I’agora degli déi, dietro 1’area recintata e vicino al Karneion.

IG XII 3 402, 403, 404a (VI?): Ikéotog, dediche rupestri (nom.), delle quali una presenta il dedi-
cante al genitivo (403), poste fuori dal centro abitato sull’estrema parte del promontorio.

IG XII 3 406 (VI?): MnAiyog, dedica rupestre (nom.) con forse il tipico avverbio di luogo tereo
ta[de] = Te1de?.

IG XI1I 3 407a (VI-V?): "Ahog, dedica rupestre (nom.) con la piu antica attestazione del teonimo/
epiteto. :

IG XII 3 428 (V?): Zéviog, dedica (gen.) formata da due lastre di marmo di cui la sinistra risulta
persa, proveniente dall’abitato antico.

IG XII 3 450 (V#): Ayuiedc*, lex sacra su colonnetta frammentaria in cui 1’epiteto risulta dal
nome di mese indicato.

IG XII 3 513a (IP): Apopaia, decreto onorario scritto in koine dorica su colonna frammentata
ritrovata in situ nella localita dell’odierno porto di Kamari.

IG XII 3-Suppl. 1316 (IV-1II*): MnXiyoc, dedica rupestre (nom.) con la firma dei dedicanti
(gen.) scritta in alfabeto milesio “standard” nel dialetto locale.

IG XII 3-Suppl. 1360 (imp.): Katopdrag, dedica (gen.) su un’eskhara (altare cavo per liba-
gioni) ritrovato appena sotto I’agora degli dei (acropoli) prima dell’abitato.

IG XII 3-Suppl. 1361 (V?): Ktoiog, dedica (nom.) su un’eskhara (altare cavo per libagioni) in
pietra, testimoniante il piu antico culto dell’epiteto.

IG XII 3-Suppl. 1374 (imp.): Zrpopevg, dedica (gen.) scritta in ionico cicladico su un’eskhara
(altare cavo per libagioni) ritrovata in una casa dell’abitato antico.
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4
EPITETI DELLE CICLADI

4.1. Gli studi sulle Cicladi

Il corpus epigrafico delle isole Cicladi, cosi come presentato e analizzato nei capitoli precedenti, si
¢ rivelato pressoché inesplorato da un punto di vista scientifico. Al di 1a di pubblicazioni su singole
iscrizioni, che di volta in volta riemergono dagli scavi in corso sotto la supervisione della 21* Eforia
per le Antichita Preistoriche e Classiche, oppure di uno studio, come quello di Inglese (Therd), di
riedizione autoptica di una serie di inscrizioni provenienti da un’isola specifica, mancano nel comp-
lesso studi di carattere ‘regionalistico’ sulle isole dell’Egeo meridionale.

Da un punto di vista storico e storiografico il progetto di ricerca sulla storia e civilta delle Cicladi
diretto da Eugenio Lanzillotta presso I’Universita di Roma Tor Vergata ha visto le pubblicazioni sulla
storia di singole isole, es. Paros (Lanzillotta 1987) e Naxos (Costa 1997), che sono stati importanti per
la contestualizzazione. Per I’epigrafia terea dell’agora degli déi (1’acropoli dell’isola) un punto di rifer-
imento ¢ la riedizione autoptica di Inglese (TherA) pubblicata nell’ambito delle ricerche cicladiche, la
cui importante acquizione per la scrittura di Thera ¢ la non esistenza della distinzione ipotizzata da
Hiller von Gértringen tra i grafemi O = ® [0] e O = o(v) [0, 0], pur se mancava di precisi e chiari es-
empi, perché in realta il punto in mezzo — laddove presente — ¢ I’effetto della punta di compasso
usato per incidere la circonferenza della lettera.

Da un punto di vista storico-religioso e antiquario sui culti delle Cicladi ioniche all’interno della
ricerca di Roma Tor Vergata ¢ stato pubblicato — un po’ frettolosamente e in modo non del tutto ac-
curato per I’arbitrarietd non comprovata né argomentata di molte interpretazioni — uno studio, che
perd presenta un paio di nuove acquisizioni autoptiche di iscrizioni (Savo 2004a); mentre lo studio dei
nelle Cicladi doriche ¢ stato condotto nella stessa universita da una tesi dottorale dell’a.a. 2007/08 non
pubblicata.

La lingua delle isole dell’Egeo possiede una descrizione nei principali manuali di dialettologia gre-
ca. Le isole sono per lo piu suddivise nelle macroaree dialettali (ionico e dorico) con le specifiche
isoglosse fonologiche, morfologiche e/o lessicali (Bechtel GD, Thumb-Kieckers 1932 e Buck 1955).
Importante per il focus prettamente cicladico ¢ uno studio sull’ionico insulare dalle fonti epigrafiche
(Knitl 1938), meticoloso e preciso, ancora valido nel metodo e nella sostanza delle informazioni de-
scritte e raccolte. Si aggiunge la recente tesi dottorale sul dialetto di Thera dell’Universidad Com-
plutense di Madrid del 2014, non pubblicata, ma consultabile in una versione digitale dell’anno
seguente (Dominguez Casado (2015)). Il lavoro si propone come esauativa descrizione del dialetto
tereo nei suoi aspetti grafici, fonologici, morfologici, lessicali, antroponimici e sintattici in rapporto
con il dialetto laconico metropolita e con quello cirenaico della subcolonia. Tuttavia, il lavoro di
Dominguez Casado, pur citando e conoscendo i lavori piu recenti (in particolare 1’ormai impren-

scindibile TherA4), mostra uno strano attaccamento alle interpretazioni e posizioni del passato, che fan-
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no perdere di attualita il complesso dello studio, es. la presunta distinzione tra i grafemi O = ® [§] ¢ O

= 0(v) [0, 0], che viene mantenuta.

4.2. Epigrafia e dei delle Cicladi

Sulle isole Cicladi, viste come una complesso ‘regionale’ peculiare del mondo greco, fatto di scam-
bi economici, culturali e sociali, mancava uno studio tecnico che applicandosi strettamente alle fonti
epigrafiche approfondisse un elemento della civilta cicladica del I millennio a.C. nell’ambito della lin-
guistica.

Dalla schedatura di tutte le iscrizioni cicladiche finora pubblicate (cap. 2.1) salta all’attenzione il
gran numero di hapax legomena — alcuni anche molto antichi — nell’onomastica ed epitetica divina,
molti dei quali del tutto sconosciuti, altri oscuri o lasciati senza interpretazione. Per questo, nella
volonta di uno studio tecnico, nuovo e da impostare per la prima volta sulla religione delle iscrizioni e
della realta cultuale, ho operato una selezione molto ristretta a 48 epiteti tra i piu antichi (anche se ar-
rivano alcuni all’eta imperiale) e tra gli ~apax mai studiati prima. Lo studio ¢ prevalentemente linguis-
tico secondo i principi dell’onomastica ed etimologico in prospettiva indoeuropea, senza mai perdere
di vista i contesti archeologici di ritrovamento e I’interdisciplinarietd soprattutto con la storia evene-
menziale, sociale e religiosa dei Greci.

Gli epiteti lemmatizzati secondo un criterio puramente alfabetico in questa tesi sono sintetizzati

nella tavola che segue e spiegati nel dettaglio nelle pagine a seguire:

Epiteto Isola Sec. Note
Ayepovela (+ Opbwoia) TEN I Artemis
AyphoTog AST IV-1II? Pan
Ayvieng THE fine V#? Apollon
Adpn NAX alto ell. Demeter
Alog THE VI-ve Zeus
"Hhog AMO: Ark Va?
“"Hhog DEL ell.
Avar®og AMO: Ark ell. Zeus
Aotdg PAR meta V@ Kore
Acpdlelog (+ Opbdoiog DEL) PAR meta I11? Poseidon
SYR 12
TEN 12
DEL JIE
Bopeaiog THE VII2 Zeus
Bpoog DEL 112? Apollon

29



Epiteto Isola Sec. Note

Adapia (+ Aoyaio) THE VI? Artemis

Aéxtepog THE VII-VI? Zeus

Aghpiviog THE inizio VII? Apollon

Anpin PAR Va Hestia

Apepavog MYK I Zeus

Apopaio THE Ir Hera

"EMdotepog PAR VI-Iv? Zeus

Edmiow DEL II-I? Aphrodite

‘Tkéotog THE VI2 Zeus
DEL 12

Kotofarag MEL Iva Zeus

KartaBdrag THE imp.

KataBdrng PAR imp.

Ktoog THE \& Zeus

Ktolog ANA 112

Ktotog SYR imp.

Ktotog DEL imp.

[Tacog DEL Ip

Aoyaio (+ Aoyior) THE VI? Artemis

AVKeEI0C THE meta VII? Apollon
PAR Iva

Mopdkng NAX I Zeus

Mniyog THE VIz Zeus

Mekiyog AND VI?

Mniyog THE IV-III?

Metiytog AMO: Ark VI-III2

MnAdo10¢ NAX Iva Zeus

Muwvoideg DEL II-I? Nymphai

Molvyo PAR 2 Artemis? Kore?

Mouyiot NAX Ive Nymphai

Mouyia GYA 12?2 Aphrodite

Eéwog THE Ve Zeus

Opyavn DEL %A Athena

Opén AMO: Ark Iva+ Meter
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Epiteto Isola Sec. Note
Opbaocia (+ Ayepoveln) TEN 112 Artemis
‘Opbadoiog (+ Acparelog) DEL 112 Poseidon
Ovpén KEO: Kor VIz Ekho
Ovprog (~ lat. Sequndanus) DEL 112 Zeus
ITiotiyn DEL 12 Aphrodite
Iovtin PAR Ive Athena
[Hoid PAR imp. Artemis
Q6pec / Qopnc / Qopac THE VIII-VII2 antroponimo
2T01(0i0G THE va Zeus
Y1pdrtiog NAX ell. Zeus
2TPoQeng THE imp. Hermes
TaAlonog DEL 2 Zeus
dutdipog 10S Iva Poseidon? Zeus?
Dopayyia KYTH Ive Aphrodite?
Xopebe PAR Ive Dionysos
Xopevtg Apollon
Xpuoaryig KEO: Iou VI2 Athena

4.3. Struttura dei lemmi

Gli epiteti divini selezionati sono lemmatizzati in ordine alfabetico. Ogni lemma presenta una strut-
tura in forma di scheda suddivisa per paragrafi. In apertura di lemma si trova una tavola sintetica con
le principali informazioni di natura tecnica: il dio cui I’epiteto-lemma ¢ riferito, 1’isola di ritrovamento
dell’epigrafe, dicitura dell’edizione piu recente dell’iscrizione, datazione ed eventuali note aggiuntive.

Di completamento alla tavola sintetica ¢ il paragrafo A. Epigrafe e Testi che chiarisce il contesto
di ritrovamento dell’epigrafe e le informazioni di natura paleografica dell’iscrizione, dalle quali si dis-
cute la proposta di datazione. Nel paragrafo ¢ presente il testo completo dell’iscrizione recante
I’epiteto lemmatizzato, corredato se necessario dalla mia traduzione in lingua italiana.

Alla sincronia e alla diffusione o presenza dell’epiteto-lemma e Graeco ipso ¢ dedicato il paragrafo
B. Epiteto. Si presentato tutte le altre attestazioni dell’epiteto nel mondo greco, siano esse epigrafiche
o letterarie; le fonti sono sempre esplicitate, citate e tradotte da me in lingua italiana. Laddove ’epiteto
sia un hapax, si procede all’enumerazione di possibili aequabilia epitetici nel mondo greco. Solo in

pochi casi, es. Katoipdroc, -ng, gia in questa fase la fonte viene presentata in parallelo con una fonte
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anticoindiana, per lo stretto rapporto che lega i contenuti delle fonti. Le traduzioni dal vedico e dal
sanscrito ¢ da ogni altra lingua sono sempre le mie in tutta la tesi.

11 paragrafo C. Wortbildung ¢ dedicato alla ‘formazione della parola’ nei suoi aspetti morfologici
in chiave e prospettiva diacronica e comparativa: analisi dei suffissi, della composizione nominale e lo
studio della radice di riferimento. Nel paragrafo ¢ presentata la mia proposta etimologica indoeuropea;
solo in pochi casi disperati evito la proposta etimologica, lasciando pero le mie analisi morfologica e
onomastica.

Di contenuto vario, con approfondimenti comparativi in termini di linguistica storica indoeuropea
oppure interdisciplinari con le discipline ancelle di questo lavoro, quali la storia delle religioni e la
storia sociale, I’antropologia e 1’archeologia, ¢ I’ultimo paragrafo D. Note che chiude ogni scheda del-

I’epiteto-lemma.

4.4. Abbreviazioni

1., 2., 3.AC = primo, secondo, terzo al- n° = numero, -1
lungamento di compenso nb. = nota bene

acc. = accusativo n(n). = nota, -¢

agg. = aggettivo, -ale ND = nome divino, teonimo

aor®> 41 = goristo (sigmatico, asigmatico, nom. = nominativo
tematico, radicale) NP™f= nome proprio maschile/femminile

atv. = attivo nt. = neutro

avv. = avverbio od. = odierno, -1, -a, -€

cf. = confronta p(p). = pagina, -e

dat. = dativo pass. = passivo

dist = distico elegiaco pres. = presente

ED = epiteto divino s(s). = seguente, -1

es. = per esempio scil. = scilicet

F, fr. = frammento, -i sec(c). = secolo, -i

femm. = femminile sg. = singolare

fig. = senso figurato sost. = sostantivo

fit. = fitonimo suff. = suffisso, -i

gen. = genitivo s.v(v). = sub voce, -ibus

hex = esametro top. = toponimo

ind. = indicativo v =vacat

inf. = infinito vb. = verbo

(in)tr. = (in)transitivo v.l. = varia lectio

1(1). = linea, -¢ Vs = versus

loc. = locativo

- Isole

AMO(: Ark) = Amorgos (polis Arkesine) KYTH = Kythnos
ANA = Anaphe MEL = Melos
AST = Astypalaia NAX = Naxos
DEL = Delos PAR = Paros
GYA = Gyaros RHE = Rhenaia
I0S =1Ios SYR = Syros
KEOC(: Iou, Kor) = Keos (polis loulis, Kore- TEN = Tenos

sia) THE = Thera
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- Glottonimi

aat. = antico alto tedesco
ach. = acheo

akk. = accadico

air. = antico irlandese
alb. = albanese

apers. = antico persiano
apr. = antico prussiano
ar. = arabo

arc. = arcadico

arg. = argolico

arm. = armeno

asl. = antico slavo ecclesiatico
att. = attico

av.(rec.) = avestico (recente)
beot. = beotico

cec. = ceco

cret. = cretese

cipr. = cipriota

cir. = cirenaico

corc. = corcirese

delf. = delfico

dor. = dorico

ebr. = ebraico (biblico)

eg. = egizio
eol. = eolico
fars. = farsi
fen. = fenicio
got. = gotico

gr. = greco classico / koine
hatt. = hattico
hom. = forma omerica

- Simboli

> = diviene

<=deriva da

*- = forma ricostruita

-* = forma attestata senza lemma
+- = forma non attestata

= = vocale predecente / seguente

§ = paragrafo

—, «—, B =riformulazione in / da, derivazione
x = in analogia con

:: = testimone diretto

~ = testimone affine

K = consonante velare generica

R = sonante IE (*r *1 *m *n *u *1)
X1 = gcolii (vetera, recentiora)
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IE = indoeuropeo
ion.(cicl.) = ionico (cicladico)
itt. = ittito

lac. = laconico

lat. = latino

lep. = leponzio (gallico)
lesb. = lesbio

lit. = lituano

mgall. = medio gallese
mic. = miceneo

ngr. = neogreco

mpers. = medio persiano
panf. = panfilio

PGr. = protogreco

P(DIr. = proto(indo)iranico
pind. = forma pindarica
PIt. = protoitalico

PSem. = protosemitico
PToc. = prototocario

rod. = rodio

rus. = russo

scr. = sanscrito classico
selin. = selinuntino

sic. = (greco) siceliota
ted. = tedesco moderno
ter. = tereo

toc(AB). = tocario (A, B)
ug. = ugaritico

umbr. = umbro

ved. = vedico

4. Epiteti



4. Ayepdvelan

Avygpéovero,

Artemis TEN IG XII1 5.2 894 I +'Opbaoocia

A. EPIGRAFE E TESTO. L’epigrafe consiste in un cippo marmoreo (6pog) dedicato presso il tempio di

Posidone da parte di un parlante dorico, forse rodio:
1G X1I1 5.2 894 (Tenos, 11?)
[Ap]tepdoc | Aygpovetoc | OpBmcioc

B. FORMA. Le fonti attribuiscono 1’epiteto con questo lessema per lo piu ad Artemide e Afrodite, cf.
Hsch. n 53 ‘Hyguévn- Aptepuc. kol Aepoditn. Esiste poi la dea ‘Hyepovn, attestata nel giuramento
degli efebi ateniesi (Attica - Akharnai, SEG 21:629 - 1V?); secondo Pausania (9.35.2) si tratta di una
delle due Cariti ad Atene: Abém (cf. avéavm), che sarebbe la dea della crescita, ed ‘Hyguovn (cf.
Nyéopar), che sarebbe la dea che guida i giovani. In un solo caso ¢ attestato 1’epiteto con Ermes:

(1) ‘Hyepovewn, Ayepdvelo: € un epiteto cultuale per Artemide nell’iscrizione rodia di Tenos e per

Artemide/Ecate nelle Argonautiche orfiche, in cui ¢ conduttrice di /yssa nei piccoli (di animale):

Orph. 4. 907-910
000¢ TIg EVO0TEP® KeIvNV 000V gloemépnoev
€voamog Eetvog e Ppotdv DITEp 00OV dpeiyag:
gipyet yap mavtn dewvn) Og0g Nyepovera,
Mooav Emaveiovsa VTEP YOANVOIC GKUAIKEGGLY.

Nessun mortale attraverso mai nel profondo quella via, né locale né straniero che calpesti

il suolo: da ogni parte lo frena la terribile dea conduttrice, che inspira la rabbia nei

cuccioli dagli occhi di fuoco.
(2) Hyepovn, Ayepova, Ayepovn, (Kurzform) Ayepd: € un epiteto cultuale di Artemide in area cen-
tro-settentrionale (dalla Macedonia alla Beozia), con enclave in Arcadia (Asea, /G V.2 559 - eta
arcaica) e a Cnido (colonia lacedemone in Caria)!; solo ad Atene 1’epiteto ¢ riferito ad Afrodite, in
una dedica della boule del sec. 11 a.C. ad Afrodite «guida del popolo» e alle Cariti (/G 11? 2798.1-2
1 Povin €mi Awovuciov Gpyovtoc avédnkev | Appoditél Myepover Tod dnpov koi Xapicwy): infatti,
Afrodite in Attica & la dea della philia, della homonoia e garante delle magistrature e degli efebi’.
(3) ‘Hysuwv: ¢ una controparte maschile dell’epiteto attribuito a Ermes (Creta - Olous, SEG
23:547.53 -201/200 a.C.) t[ov Ep]unv tov Hysu[ova]?, come ‘conduttore’ di eserciti.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Ayepdvewn < PGr. *agemon-eu-ia- mostra la mozione al femminile di
Nyepov-gvg ‘guida, capo’ (cf. Nyepdv, fyéopon < *sehrg-éie- ‘condurre’ :: got. sokjan ‘cercare’, lat.
sagio ‘assaggiare, fiutare’); porterebbe il significato di ‘colei che guida/conduce’ e si puo ipotizzare un

contesto relativo ai giovani nella crescita, visto il contesto cultuale dorico di provenienza. Non si

I Cf. Nilsson 1967:1.499.
2 Cf. Bevilacqua 1996:64 ss. e Pirenne Delforge 1994:39 s.
3 Cf. Watkins 1994:449.
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4. Ayepdvelan

riscontrano paralleli fraseologici con il lessema di fjyéopat, ma relativo al secondo epiteto Opbwaia, €
ben nota I’ Artemide laconica ‘Op6(¢)ia, durante le cui feste avvenivano i cruenti riti di passaggio dal-

I’efebia all’eta adulta, a conclusione della rigida agoga spartana attribuita alla grande rhetra di Licur-

go®.

D. NOTE. Le fonti sopra elencate per gli déi Artemide, Afrodite ed Ermes con I’epiteto dal lessema di
Nyéopon sembrano testimoniare che 1’oggetto della conduzione divina sia in riferimento alla sfera mil-
itare e para- o premilitare (1’efebia).

Nella letteratura a carattere magico ed esoterico delle eta ellenistica e imperiale per Artemide —
spesso sovrapposta a Ecate, dea della magia per antonomasia — sono attestati alcuni epiteti che hanno
come significato principale il ‘condurre’, come nel passo citato delle Argonautiche orfiche: (1) Eivodia
(cf. tess. Ev(v)odia) < PGr. *en-"od-iia- < IE *en-sod- ‘nel/verso il passaggio’ (:: 680¢), divinita per la
‘guida’ nei riti magici o di passaggio’; (2) ebdpopoc* (Orph. H. 36.6), generalmente interpretato come
‘che corre bene, veloce’, ma potrebbe essere un epiteto benaugurale della crescita legata all’efebia e
all’educazione dei giovani, infatti a Creta dpopog e dpopeds indicano il ‘ginnasio’ e 1’‘efebo’®; (3)
KuPepvntelpa ‘timoniera’ ma nel passo di Nonno di Panopoli ¢ «guida della nascita forzatay, quindi in

sovrapposizione a Ilizia:

Nonn. D. 48.838-840
1 PO KLPEPVNTELPOY BVOYKAIOL TOKETOTO
Aptepy 00 KOAEOLOL AgYmideg, OTTL GV pohvy
glc ooV dypotépnc ov devear Toyeaipng.

Le partorienti non invocano, dunque, Artemide guida della nascita forzata, poiché tu sola
non avrai bisogno per nascere della selvatica Scagliatrice di frecce.

4 Cf. infra §4. OpBocio e Vegas Sansalvador 1996. Per le fonti antiche, cf. Musti-Torelli 2008:227 e Lévy
2006:74 ss.

5 Cf. Garcia Ramén-Helly 2007:294 ¢ Watkins 1994:447 s. (Ermes).

6 Cf. Leumann 1950:284 s.
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4. AypoOoTOG

Aypootog

Pan AST SEG 28:693.2 IV-111?

A. EPIGRAFE E TESTO. Pan appellato Aypdotag € un hapax risultato dopo una piu accurata lettura del
supporto epigrafico da parte di Walter Peek', che ha restituito (ayp[wc]ra) e rimpiazzato la precedente
congettura proposta da Kaibel <a[tyipo]ta) in /G XII 3 199.2. Si tratta di un epigramma stoichedico in
distici elegiaci e stichico trovato in un piccolo santuario di Pan, appena fuori dalla citta di Astypalaia:

SEG 28:693 (Astypalaia, [V-111?)
[ctabt ]apar vopoto Ogov, Eeve, tavde ko[t a[V] |
[6epreo] te ayp[mc]ta TOLdE DOV TEUEVOC |

[xamov o] Ato[kA]o[1] Iv[oyov ek ct]oparoc |

O straniero, sta’ di fronte a questa grotta del dio dei pastori, guarda il santuario di questo
dio cacciatore [Agrostas], nel quale anche Hellan, il figlio di Diokles, ha bevuto con le
dolci Ninfe dalla fonte dell’Inakhos.

Le integrazioni di Peek sono fatte sulla base di loci paralleli con altri epigrammi letterari ed epi-
grafici; in particolare, per avvalorare la proposta di integrazione, nota I’uso sostantivato di dypdotog
in un epigramma anonimo dell’Anthologia Palatina dedicato a Pan:

AP 6.37
yMpai on Kol Tovoe kekvedTa eryvov 6lov
obpeotv dypdotar Bovkdrol EEETapov:
[Movi 0¢ pv EEccavteg 00¢ Emt KOOV Gbvpua
KkdtOeoav, dpainv potopt fovkorimv.

Nella vecchiaia cacciatori e bovari delle montagne intagliarono questo bastone di faggio

ricurvo; levigandolo per strada lo dedicaro come bell’ornamento a Pan, protettore dei

begli armenti.
B. FORMA. All’interno del greco I’epiteto Aypmotog identifica il dio Pan come ‘cacciatore’, cf. Hsch.
o 844 dypdotor épydral. Onpevtai e Sud. a 374 dypdotal: ol kvvnyétal, and tod Pripatog. ‘Ounpog:
iy0vg dypdoow. Nella letteratura greca postclassica Pan associato alle fiere, quindi ‘cacciatore’, ¢
conosciuto: (1) eddnpog ‘fortunato nella caccia’ (4P 6.185.4), (2) Onpevtg (AP 6.183.1) e Onpnnp*
‘cacciatore’ (Orph. H. 11.9), (3) Onpovouog ‘che guida le fiere’ (Castor. F 2 Bergk)?. Ad avvalorare
questa ipotesi basata su dati linguistici, interviene 1’iconografia antica di Pan: nella pittura vascolare e
nella statuaria dell’eta classica fino all’eta romana Pan ¢ raffigurato come cacciatore con indosso la
vePpig, il manto di pelle di animale selvatico, tipico anche di Dioniso e delle Menadi che nell’enthou-

siasmos bacchico si cibano di cacciagione cruda3.

I Peek 1978:258-260.

2 Cf. Borgeaud 1988:19; 64.

3 Cf. LIMC-Suppl. s.v. Pan n° 40, 60, 70, 98, 119, 128, 139, 201, 244 (con indosso una pelle di leopardo, in
alcuni casi in attegiamenti dionisiaci); 36, 70 (in mezzo ai leoni); 27 (con un cane da caccia).
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4. AypoOoTOG

C. ETIMOLOGIA. Da un punto di vista etimologico non si ricontra alcuna connessione con la caccia,
né con la sua famiglia lessicale. Con una formazione indoeuropea antica si attesta hom. &ypwotig ‘erba
dolce, gramigna’ (*h2égro-hid-ti- :: TE *hjed- ‘mangiare’)*, che mostra un primo menbro di composto
con la parola per il ‘campo’ (gr. aypdg).

Le forme Aypwotag e dypdotng potrebbero essere delle ricaratterizzazioni in PGr. *-ta- sul com-
posto IE *h2égro-hid-, cf. hom. ynpwotai ‘parenti lontani’ (IE *ghehro-hid-) lett. ‘quelli che man-
giano gli orfani / le vedove (in cerca di eredita)’. Tuttavia, il significato assumerebbe le connotazioni
del ‘campo’, mostrando un Pan dei ‘campi coltivati’, che non si adatta alla natura selvatica del dio e al
contesto di ritrovamento di Astypalaia in un santuario extraurbano per pastori e cacciatori. Si potrebbe
invocare un’originaria etimologia interna al greco su dypa ‘caccia(gione)’ con la formazione con quel-
lo che veniva sentito un suffisso *-wc-ta- ‘che mangia / che ¢ in cerca di’, per falso stacco desinen-
ziale da dyp(o)-motic e ynp(o)-motai: Pan *dyp(a)-mwota- ‘quello che mangia / € in cerca di caggia-

gione — cacciatore’.

D. NOTE. Nella letteratura greca di eta ellenistica ¢ attestato Pan che si riposa dalla caccia, ma non ri
riscontra una fraseologia con il lessema del ‘mangiare’:

Theocr. 1.15-17
0¥ B&uc, ® mownv, TO HecauPpvov 0b Bug dpupy
ovpicdev. Tov [ava dedoikapec: 1 yop 4’ dypag
TOViKO KEKUAKDG apmavetan [...].

Non ci ¢ permesso, o pastore, suonare la siringa a mezzogiorno, per nulla. Dobbiamo
rispettare Pan, che a quest’ora cessa stanco la caccia.
La prima attestazione del sost. aypdotng risale a Eschilo (7#GF 3.46¢.5), in cui dal contesto sem-
bra significhi ‘pescatore’, cf. dypdotop ‘pescatore’ (Nic. AL 31-32):

Aeschl. TrGF 3.46¢.4-6
[...] xdpog movr[ioag
m]avteg T aypdotor Kol
Bondpoueire [...].

[...] tutti voi pescatori e X della costa accorrete in aiuto [...].

Internamente al greco il sostantivo dypmotng sembrerebbe un derivato in -ta- dal vb. dypocow
‘catturare’ (cf. Hsch. a 842 dypwoocetr Onpedel e Sud. o 373 dypdoowm: 10 dypedm), attestato per la

prima volta in € 53 i{yBd¢ dypdoow ‘cacciare pesci = pescare’.

4 Cf. Meier Briigger 1990.
5 Cf. Dunkel 1987:92 ss.
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4. Ayvieng*

Ayvievg*®

Apollon THE IG XII 3 450 fine V#?

A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione ¢ una lex sacra della polis Thera databile all’eta arcaica'; si tratta
quattro frammenti di colonna, gravemente lacunosi, di cui rimane il fac-simile da autopsia di Hiller
von Girtringen (/G XII 3 450). Non ¢ possibile determinare con certezza la datazione. Su base epi-

grafica potrebbe essere postulata una datazione generica all’eta arcaica (alfabeto “azzurro”, iscrizione

bustrofedica), piu recente (presenza dei grafemi @ /p"/ e X /kb/, anche se ancora ricatterizzati con H /

h/; I’alfabeto epicorico “verde” piu arcaico per /ph, k" scrive MH, KH): fine del sec. V a.C. Si cercera

di dare una nuova composizione dei frammenti e una nuova interpretazione dell’iscrizione a partire dai
disegni presenti nelle /G:

IG XI1I 3 450 (Thera - fine V2?)

- quattro frammenti: fr. a documento intero nella lunghezza; fr. b+c leggibili solo una
porzione rispettivamente di tre e due righe; fr. d leggibili due righe di quattro e potrebbe
essere aggiunto al fr. @, non separato come fa Hiller von Gértringen.

- data: eta arcaica, forse fine sec. V a.C.

- caratteristiche paleografiche: iscrizione bustrofedica, una riga presenta scrittura progressi-
va capovolta ((), distinzione delle righe e sporadicamente delle parole (divisore, : ), pre-
senza di righe erase.

- alfabeto “azzurro”: presenza di @ /p/ e X /k!/, ricaratterizzate da H /h/; solo in un caso (1.

3) il grafema H indica /&/; presenza di €= gamma “verde”.

— 1[.]Jcuevo[---=-=------“““““““---- ]
e R TR hlo dap[i]-
«—30pyocAo[------------- ] . mevaron Ayomn[16]
—4[----- |@hdv oo hext[ea - - - - Jaoc : hokt[0]
«— 5 [h]ode hwad[t. Jaf - - - - -~ 1. . xahov Bacol - - ]
I reee—— ] xadewov Afo] ve(-)
T[-mmmmmmm e 1]
8[[--vmmmmmmm e 1
9 vacat
TO[[ === mmmmmmmmm oo 1
I R T R P
el A e Jpvav[ . ]€ [x]o-
— 131pov : [a]peva : Ka[t--=---------m--mo- ]
e L -l exhev : mevm-
«— 15110 : owod : TeTA[PTEQL - - = == === - - - - - - - ]

16[-]: ABavaron [ - - Jata[ - - - - ] : heapa dg do-
«— 17 wopyor : Evt- [ --Juo . [ ---] : tekeav ecgl - - |

— 18 [. v : etaupetoy [--------- lamov : cmup[ov]

19 [[-mmmmm e 0. .0------1]
20[[~=-mmem e 1
L RCCETEEERES 0 - nn e 1

L Cf. Therd 175.
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F (a+d)*+(b+c). 3 Ayomm[1d]] nome di mese, cf. (unvoc Ayun[iw]> (Knossos, IC IV 197.11,
I12), (Ayvmov) (Argos, Mnemosyne 44.221.2, 111%), (unqvoc Ayvnov) (Phistyon - Etolia, IG
IX.12 1 110.11, 12) || 5 hwkad[1]] att. eikoot, dor. pikort, cf. Awkadt (Thera, IG XII 3-Suppl.
1324.2, V?), wada (Thera, IG XII 3 452.2, IV?) || 6 kadewov] rito funerario?, cf. Aeschl.
Ch. 87 11 & yéovoa 1acde Knodeiovg yodag; || 14 eyhev] att. Exew, cf. amolewmev (Thera, IG
XII 3 329.6, 112) || 14-15 mevajtid] att. mepmtéov, cf. NP™ Kioveac (Melos, IG XII 3
1181, V?#) ~ Kiedumopoc, Krhedvdag || 16 heapa] vaso per libagioni, cf. Hsch. € 36 apdv-
AovThipa, | Tpdyovv || 17 Teheav] att. teheiav, cf. tedeav (Kos, 1. Kos ED 241.23, IV?)

[...] |? il damiorgos Do- [...] |? nel quinto giorno del mese Agyieios [...] |* un sesto di
vino [...] otto [...] |* questo nel ventesimo [...] bello [...] |° (rito) funerario, questo (in-
vece) [...]|"?[...] un maiale maschio e [...] |'* avere un quarto del vino da mandare [...] |
16 ad Athanaia [...] alcune brocche al damiorgos Eut- [...] una completa [...] |'® in due
compagnie [...] (di) frumento [...].

B. FORMA. Sull’isola di Thera non ¢ attestato 1’epiteto Ayvievg, ma si ricava sulla base del nome di

mese Ayoumiog (*-éu-ijo-)* alla 1. 3 dell’iscrizione. Il culto di Apollo Agyieus a Thera arcaica potrebbe

presentare valenze simili al culto poliade e aniconico dell’Agyieus molto ben attestato nella colonia

terea di Cirene3. Il significato dell’epiteto potrebbe comprendere o (1) la connessione con le strade

(&yvid) o (2) la descrizione del culto aniconico come semplice colonnetta, cf. Hsch. o 860 dyviog:

dvapBpoc e a 856 dyviedg: 0 Tpod TV Bupdv 0TS PrOUOC £V oot Kiovog.

Solo tre epiteti lo indentificano come divinita protettrice delle strade: (1a) Ayvidtnc* (Aeschl. Ag.

1081), (1b) Ayvievg (Soph./Eur.+) ‘che ¢ delle dyviai = strade’ e forse (2) Xpvookérevbog ‘dalla via

d’oro [= sole]’ (P.Berl. 2.91, II-I1I?). L’esegesi antica identifica Apollo Agyieus come il protettore delle

strade e delle spedizioni militari, in particolare in ambito culturale dorico:

St.Byz. a 45 Ayold- [...] 6 ATOAA®V Ayvievg Kol dyvidtng, TouvTESTV O £POJ10G.

Y Aristoph. Vesp. 875a; d
a. mepi Tod Ayviéwg Tod AmoAhmvog Alevyidag obtwg ypdoer €v d& T® latpd TOVTO
Swpével €Tt kol VOV €0TL G AYLIELG TAV A®PlE®V TOV 0IKNoAVTOV &V T® TOT®
avadnuo. kol obteg katapnvoel 8t Aopiéov éott ta tdv EAMvev. tovtolg yap éml
TAG OTPATIOG PACHATOS Ol A®PIElG AMOMUOVIEVOL TAG AYVlaG 1OTAGY £TL Kol VOV TQ)
AROAM@VOG. [...] d. dyvied] év taig 660ic ioTAUEVOC.

Sull’agyieus di Apollo Dieuchida scrive cosi: «Questo si trova dal medico e ancora
oggi come agyieus ¢ un’offerta tra i Dori che abitano nel luogo. Cosi si sa che ¢ dorica
questa usanza tra i Greci. I Dori, quando riproduco I’immagine con questi per le
spedizioni militari, dedicano le strade ancora oggi ad Apollo». [...] dyvied] che ¢ col-
locato nelle strade.

2 Cf. Triimpy 1997:46 ss.
3 Cf. Di Filippo Balestrazzi 1980-1981 ¢ Fehrenz 1993.
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C. ETIMOLOGIA. L’ED Ayuieig € un derivato in -gb¢ da dyvi-a ‘strada, via’ (cf. Hsch. a 857 ayviijror
kouftar) e conferirebbe ad Apollo il significato di ‘colui che si occupa delle strade™.
Accanto a quesa ipotesi se ne potrebbe affiancare un’altra che spieghi la natura aniconica del culto
di Apollo Agyieus. In Ippocrate si legge 1’agg. G-yviog, glossato da Esichio (a 860) con évapOpog ‘sen-
za arti’ o ‘debole di arti’, per descrivere i bambini nati prematuri:
Hp. NatMul 1.25.42-43
KApTO Yap TO TOAAQ (scil. Té wandia), opukpa E6vta, EGTV dyvia.

Sono senz’altro molti i bambini deboli di arti, perché molto piccoli.

Se si pensa alla singolarita del culto aniconico di Apollo Agyieus presente a Cirene, colonia di
Thera, e all’usanza tutta dorica di ‘raffigurare’ il dio con una semplice colonnetta, si puo pensare che

I’ED Ayvielg sia un derivato dall’agg. dyviog e identifichi Apollo anche come ‘quello senza arti’: gr.

dyvwog (< IE *p-gu(H)-io-)° % dyvio —> Ayvr-evg ‘quello senza arti + che protegge le strade’.

D. NOTE. Nell’iscrizione si riscontrano alcune strutture linguistiche fisse nell’indicazione delle of-
ferte: 1. 4 owd hext[ea] e 1. 15 owd teta[ptea], che fanno sistema. Il derivato numerale indica la

frazione numerica e una misura di capacita di una quantita di vino (genitivo partitivo), come ¢ attestato

in un calendario dei sacrifici a Mileto (Ionia, VI?), cf. Schwyzer DGE 725.10-11 extevc mopov :

gkteve kplemv | ektn oyvd, e in uno di Kos (Egeo-Asia Minore, IV-111?), cf. SIG? 3.1027.11-12 cmv

[p]ov Tpelc tetapTic.

Si evidenziano il pres. inf. a vocale breve (1. 14 gyhev), attestato a Thera fino anche all’eta romana,
e la iodizzazione di [-e.0-] > [-iio-] (I. 14 mevaTd = att. mepmtéov); tratti linguistici riconducibili a
un’area dialettale dorica dell’Egeo meridionale’. La grafia scempiata (p) nasconde 1’assimilazione
*[rs] > [rr] come tratto linguistico trasversale nel panorama dialettale greco (1. 13 [a]peva = dppeva)®.

Hiller von Gértringer separa il fr. d della colonna senza dargli una collocazione all’interno della /ex
sacra. Interpretando ter. (mevaton) come una forma verbale da néunw ‘mandare’, ha integrato Ayvi[é]
‘mandare ad (Apollo) Agyieus’. Tuttavia, (mevrtor sembra essere méumtal = att. wéumt (scil. HueEPQ)
‘nel quinto giorno (del mese X)’, come nel calendario sacrificale di Gortyna (Creta, VII-VI?), cf. IC IV
3.1 &v tou mevmta[t], per cui sembra preferibile pensare che Ayvwn[-] nasconda un nome di mese (peral-
tro gia altrove attestato nel mondo greco) in genitivo singolare, Ayom[16] = Ayviniov.

E, dunque, plausibile spostare il fr. d all’inizio dell’iscrizione come continuazione laterale del fr. a.

Infatti, il boustrophedon procede inserendosi senza problemi e concettualmente il contenuto € in conti-

4 Cf. Decourt 1995:95 s.

> 11 culto aniconico ¢ indizio di “primitivismo” nella cultura greca, cf. Gaifman 2010:73 ss. In generale sul-
I’aniconismo nel Mediterraneo antico, cf. Gaifman 2012 (Grecia) e Doak 2015 (Fenici e Cartagine).

6 Per la radice IE *gu(H)-, cf. Vegas Sansalvador 1999:290 ss.

7 Cf. Thumb-Kieckers 1932:173 ss.

8 Cf. Buck 1928:64 s. e Schwyzer GrGr 1.284 s. Per ’epigrafia attica, cf. Threatte GAI 1.534 ss.
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nuita: il fr. a presenta un officiante e il fr. d specifica la data del rituale da effettuare. Questo stile e
genere di scrittura (curata e arcaica) appartiene allo stile delle leggi sacre presenti trasversalmente in

tutto il mondo greco.
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Adpii

Demetra NAX SEG 31:745.1 alto ellenismo A[ATPEN]

A. EPIGRAFE E TESTO. Le lettere in alfabeto “blu” di Naxos incise sulla base per una statua risultano

molto rovinate: dal contesto ¢ chiaro che si tratta di un epiteto di Demetra, ma non ¢ certa la lettura:

SEG 31:745 (cf. Lamprinoudakis 1979)
- - -Juhtrtov ave[0]exev Anun[tpt] TNt A[S]pE[t] - - - |* TV Aoyoviov cuvyev[wv] ek TV
TEVTOPYOV o '

X, figlio di X-mlitos, dedico (questa statua) a Demetra Adre [...] dal momento che i par-
enti si mantengono tra i pentarchi.

Il fonema /&/ ¢ ancora espresso sia con il grafema £ sia con H (:: ave[0]gxev = avédnkev; Anpm[tpi]
= att. AfunTpy; L = att. tff). Lamprinoudakis integra A[8]pel[i], citando EM 18.36 Adpeig: daipmv Tig
nepl TV AfunTpav, 4nd tiig ThV Kapndv adpivoemc!. Se ¢ accettabile 1’intuizione del primo editore,
non lo ¢ I'integrazione: infatti, Adpel ¢ il dat. sg. di Adpevg (NP™), come epiteto dovrebbe essere un
dat. f. sg. da un agg. in -s- Ta0pmng non attestato®. Attestato ¢ invece 1’agg. tematico adpdg ‘abbondante,

grosso, ben cresciuto, rigoglioso, maturo’, che si adatterebbe bene alla funzione agricola di Demetra,
ipotizzando che al grafema E sottenda il fonema /&/, come in ave[0]gkev = avéOnkev: A[3]pe[1] = Adpij

con psilosi a Naxos®.

B. FORMA. Adpn ¢ un hapax di Naxos; non ¢ insolito un aggettivo semplice assunto a epiteto per des-
ignare una condizione o uno stato specifico della divinta, non il suo ruolo, come Persefone Ayvn ‘la
pura’, Dioniso ABpog ‘il delicato’, Apollo Xepvdc ‘il venerabile’ per antonomasia, tipico tra 1’altro del-
I’eta ellenistica®. Per questo, ¢ possibile immaginare un culto nassio della Adre, Demetra ‘la
rigogliosa’, in quanto patrona della messi e dei raccolti. Nell’iconografia antica (per lo piu vascolare)
la dea Demetra ¢ raffigurata spesso seduta con grande rigoglio di spighe, spesso anche con corone di

messi intrecciate, che simboleggiano 1’abbondanza®.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Adpn ¢ la mozione al femminile con psilosi epicorica nassia (ionico insulare)
dell’agg. adpog: PGr. *iad-rd- ‘abbondante, rigogliosa’®. Non esiste I’agg. adpo¢ in associazione a
Demetra nella fraseologia greca. La prima attestazione certa dell’agg. adpdg € in Erodoto (1.17.1

Kapmog adpog, 4.31.2 yiova adpnv e 4.180.6 mardiov adpdv); su congettura di Hunt, I’agg. potrebbe

I Cf. Lamprinoudakis 1979:253 n. 1 «Metd 10 dvopo tiig ARuntpag eaivetot &1t dkolovdsl &va érifeto tiic
0edic A/.] pef- -. ZopmAnpmdve EvoskTikd povo Adpet, mpP. EM 18.36».

2 E, peraltro, poco attestato in greco 1’aggettivo in -s- semplice (cioé non nato da composizione), cf. MeiBner
2006:206 ss. Sembra preferibile escludere I’ipotesi di un agg. Tadpng, -éc.

3 Cf. Knitl 1938:7 e infia §5.1.1.

4 Cf. Bruchmann ED s.uu.

5 Cf. LIMC 4/1.879 ss.; 4/2.595 ss.

6 Cf. infra § 5.2.1.
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essere attestato gia in Saffo (27.7 Voigt [... &]dpa yapicoar con psilosi e baritonesi lesbie). Tuttavia, la
parola deve essere ancora piu antica, perché in Esiodo (Op. 473) ¢ attestato ’astratto ddpoctvn (con
psilosi epico-ionica), derivato dell’aggettivo.

Non ¢ chiara I’etimologia: a0po6g viene connesso all’avv. Gdnv / aonv ‘abbastanza’ ed entrambi ri-
mandati a [E *seh;- ‘saziare, essere sazio’; tuttavia, non si spiega la presenza del delfa, che sembr-
erebbe analogamente attestato in arm. atok‘ ‘abbastanza’ (*sad-ok¥-o-)7: potrebbe trattarsi di un ampli-
amento in *-d- della radice gia in IE. All’interno del greco la storia della parola si spiega con un tema
originario®:

*sa2-d- > *'ad-a- ‘sazietd’ :: acc. avv. &dnv / 4dnv (con e senza psilosi) ‘abbastanza’ (Hom.+)
(0-p0Og ‘rigoglioso, maturo, abbondante’ (Sapph.?, Hdt.+)
5 a8po-cvvn (con psilosi) ‘rigoglio, abbondanza’ (Hes.)

(0po-opat ‘diventare robusto’ (Plat.?, Myro +)

(0po-tng/adpd-tg ‘forza’ (Epicur.+), ‘abbondanza’ (NT)

(0pé-o ‘crescere, maturare’ (Diosc. Med.)
b 48pn-o1c ‘maturazione’ (Bas.)

aop-vvm ‘(pass.) crescere’ (Hdt.+), ‘(att.) far crescere’ (Soph.+)
> §3puv-o1g ‘crescita, maturazione’ (Aristot.+)

L’esegesi greca glossa 1’aggettivo e specializza i verbi derivati nel lessico agricolo:

Hsch. a 1204 a3pdg: moAvg. péyog. mhovo1oc. moy0e.
Hsch. o 1196 adpeiv: ad&esbar putov.
Hsch. a 1212 adpivesBor: ad&esbot tovg otdyvoc.

D. NOTE. L’agg. adp6g compare due volte nell’onomastica personale greca (e specificatamente egea)
di eta ellenistica: ’Adpoctog in una dedica lesbia a Delos (/G XII-Suppl. 136.8 - 200-167 a.C.) e
Adpwv in due iscrizioni di Nisyros (4D 18 4 (1963) p. 33 n°® 66 - 1112 e 1. Nisyros 1.9 - I1I-11?).

I1 NP™ "Adpwv & un derivato in *-on- sul tema dell’aggettivo: PGr. *adr-on- ‘che ¢ maturo’. Il suff.
*.on- & usato per il lessico familiare e quotidiano e si applica al tema dell’aggettivo ossitono oppure al
tema del presente del corrispettivo verbo: Adpwv (NP™) «— adpog (agg.); come @eidwv (tipo di vaso
per olio dal collo ‘stretto’) e @eidwv (NP™) «— @&£180¢ “parsimonioso’, ggidopon ‘trattenersi, risparmi-
are’; e come oibwv ‘(agg.) ardente, luminoso’ ¢ AiBwv (NP™), cf. aifd¢ ‘bruciato, risplendente’, oibw
‘accendere, bruciare’’.

Il NP™ lesb. "Adpoctog potrebbe originare da adpooctog e sarebbe un aggettivo verbale di un

Tadpo6Lw non attestato con il significato di ‘maturo’ o ‘maturabile, da maturare’!9.

7 Cf. Beekes EDG 1.22 e Frisk GEW 1.22.
8 Cf. Chantraine DELG 20, Hamp 1983 e Ragot 2009:22726.
9 Cf. Chantraine 1933:161.

10 Cf. Chantraine 1933:305. Un’altra ipotesi vedrebbe il NP™ "A8poctoc derivante da un dendronimo del tipo

mhatdviotog ‘platano’, associando cosi ancora una volta il tema *adp(o)- alla natura e all’agricoltura, cf.
Chantraine 1933:302.
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Ahog, "Hiog, "Hhog

Zeus THE IG XII 3 407a VI-V? A\og
AMO:Ark IG XI1 7 87 Va? "HMog
DEL ID 2414.1 eta ellenistica “HMog

A. EPIGRAFI E TESTI. Un’iscrizione terea presenta la finora piu antica attestazione epigrafica del
teonimo Alog (secc. VI-V a.C.); appartiene a una serie di epigrafi tutte grossomodo coeve (/G XII 3
399-409), che presenta come caratteristica comune il teonimo Zeus e/0 un suo epiteto!, ritrovata nella
parte piu esterna dell’agora degli déi di Thera, fuori dal centro abitato, tra il ginnasio degli efebi e
I’estremo promontorio sud di Mesa Vouno. La forma Alog pud considerarsi come apposizione/
sovrapposizione di Helios e Zeus. Sulla base dell’usus scribendi ¢ del formulario dedicatario terei
ritengo opportuno integrare <4-), come svista del lapicida, perché a Thera arcaica ¢ sempre corretta-
mente notata sia nelle iscrizioni con alfabeto “verde” sia in quelle con alfabeto “azzurro” (che sembra
quello dell’iscrizione), e [-c], perché le dediche arcaiche di Thera presentano tutte il nominativo del
teonimo e/o epiteto’:
Nuova lettura di /G XII 3 407a (Thera, VI-V?)
(hyololc].

Un’iscrizione rupestre ¢ stata ritrovata nel sito di Arkesine, una delle tre poleis di Amorgos, con

I’ED "HAioc scritto in alfabeto “blu” databile genericamente all’eta arcaica (plausibile una datazione

intorno al sec. V a.C.)*:

1G XI1 7 87 (Amorgos, Arkesine - V2?)
Zevc | HAJ1o]c.

Sul monte Kynthos di Delos ¢ stata ritrovata una lastra decorata con ghirlande e bucrani di eta el-
lenistica che attesta Zeus Helios come destinatario di un’offerta da parte di un certo Isidoros di prove-

nienza sconosciuta*:

ID 2414 (Delos, eta ellenistica)
Al ‘HXion e0[ynv] |> Teidmpoc Avtipdyov - - - - 2 mép owtod kai tiic [yvvoukoc] [* kai
TV 8KV, [ £’ iepéoc Ackinmiadov ‘Elato[vciov], [® Lakopedovioc v v v Nikneopov.

Isidoros figlio di Antimakhos (dedica) una preghiera a Zeus Helios per sé stesso, la
moglie e i figli, in presenza del sacerdote Asklepiades figlio di Elaiousios, mentre era za-
koros [carica sacerdotale] Nikephoros.

I Per il contesto, cf. infra §4. Txéoloc.

2 Cf. Bechtel GD 2.520 s., TherA 58 e LSAG? 317, pace IG XII 3 407 AXio(v)(?).

3 Cf. aliter IG XII 7 87 «Morem Theracum si respicimus (cf. /G XII 3, 400 etc.), desideramus genetivum
dedicantis, qui in HA[ . . |Z lateat».

4 Leditore pensa a una provenienza araba, perché ¢ attesta una coeva dedica di un arabo al Sole (ID 2321
Xavav O¢lopirov Alpay HAlo[t | k]atd mpo|ctayua). Tra ’altro nella dedica a Zeus Helios «il est regrettable
qu’on ne puisse discerner si un ethnique était joint au nom du dédicant», cf. ID 2414 p. 315.
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B. FORMA. Nelle fonti letterarie 1’epiteto "HAlog appare pittosto tardi anche se tutte le attestazioni fan-
no riferimento a periodi anche di molto piu antichi: (1) AP 7.85.1-2 yvpvikdv ad mot’ dydva
Oepévov, Nl Zed || Tov coeov dvdpa Garfv fipracag ék otadiov, ma risale al pensiero del filosofo
naturalista Talete (sec. VI a.C.); (2) Pherec.Syr. F 9 DK “HAog avtog [scil. Zevg] xato Oepekidon,
filosofo naturalista del sec. VI a.C.; (3) Orph. F 21a.6 Kern Zgvg fjAiog 10& ceAnvn, citato da [Aristot.]
Mund. 7.401b.4 di eta (post)classica.

Sia nelle interpretazioni dei filosofi sia nelle fonti epigrafiche I’epiteto non ¢ un aggettivo, come di
solito mostra la struttura della parola, ma una giustapposizione: Zeus ‘Sole’ con una sovrapposizione
di ruoli e identita, cf. Hsch. { 146 Znvi powg épéovoa- onuaivovoa 1@ At 10 Tod MAiov e®G. TPEig ¢

glot onuaciot Tod EOTOG EMGPOPOL, NUEPAS, IALOV.

C. ETIMOLOGIA. ’ED "HAog si collega a hom. féhoc, dor. eol. arc. aéhog/déhog, cret. afélog*
(Hsch. a 105), deriva da IE *sehuel-ijo- (cf. ved. sirya- ‘sole’ < IE *suhsl-(i)io-, got. sauil “H{og”,
lit. sdulé “sole’). Le forme ter. (hyaio[c] = Adtog e ion. HA[10]c = "HAlog (Amorgos, con psilosi) at-

testano la contrazione in eta arcaica di PGr. *auel-iio-, come nell’unico caso hom. "Hiog (6 271).

D. NOTE. Le attestazioni epigrafiche testimoniano una sovrapposizione tra Helios (dio del sole) e Zeus
(dio del cielo luminoso < *djéu-s) che non ¢ presente nelle fasi piu antiche del greco: infatti, nell’epos
arcaico i due déi sono nettamente distinti, Helios ¢ figlio di Iperione e Theia (Hes. Th. 371-374) op-
pure di Iperione ed Euryphaessa (HHom 31.4-7), mentre Zeus ¢ figlio di Crono e Rea (Hes. Th.
453-458). Esistono delle sovrapposizioni attestate anche archeologicamente, ma si pensa siano dovute
per lo piu a un influsso orientale del culti solari di Ba‘l diffusisi nell’impero romano dal sec. III d.C.

(Elagabalo, Aureliano, i culti nabatei)°.

5 Cf. Risch 1974:118.
6 Cf. Cook Zeus 1.907.
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Avar@dog

Zeus AMO:Ark Baumeister 1854 n° 7 eta ellenistica

A. EPIGRAFE E TESTO. In fondo al mare di fronte alla polis di Arkesine sull’isola di Amorgos ¢ stata
trovata una grande lastra di marmo oggi persa con questa dedica a Zeus al genitivo, secondo un model-
lo dedicatorio tipico dall’eta postclassica in poi. Ad Arkesine dediche simili al solo genitivo della di-
vinita sono datate tra la fine del sec. IV e il sec. Il a.C.!:

Baumeister 1854 n°® 7 (Amorgos, Arkesine - eta ellenistica)
Awoc Avaimiov.

B. FORMA. L’ED (Avolmiov) € sconosciuto. Un’ipotesi di lettura potrebbe prevedere I’ED Avaidog

connesso con 1’aggettivo hom. dv-oA-to¢ ‘insaziabile’ (p 228 = ¢ 364 yactép’ dvaAtov o 114 [scil.
&elvov] dvaitov, Phot. a 1542 dvolitog aninpmrog). Percio, Zeus AvaAi@og potrebbe essere una vari-
ante ionica di Zeus Aagvotiog ‘insaziabile, divoratore’ attestato secondo Erodoto (7.197.1) in Acaia,
epiteto che condivide con Dioniso, cf. EM 557.51 Aagidotiog: 60 Advucog. anod tod €v Bowwtig
Aoagvotiov 6povg e [Zonar.] 1282.87 AaguoTiog: 0 Aaiplopyog. 4mo tod AdpOec®, AaeOEM:
Hdt. 7.197.1
&g Adhov 0¢ Thig Ayoing dmkopéve ZEpEn ol katnyepoveg thg 660d Povioduevol TO wiv

€Enyéecbon Edeydv ol Emympilov Adyov, Ta Tepl TO ipov 10D Aapuotiov Atdg, dg ABdpag o
Aidlov éunyavinoato Opi&m udépov ovv Tvol foviedoog.

A Serse che era giunto ad Alos in Acaia le guide, desiderando raccontargli tutto, gli nar-
rarono una storia locale sul tempio di Zeus Laphystios, come Atamante, figlio di Eolo,
d’accordo con Ino programmo la morte di Frisso.

Il praragrafo erodoteo prosegue con la maledizione e la legge di Alos di sacrificare i discendenti di
Atamante che entrino nel tempio. Quindi, Zeus Laphystios ¢ ‘insaziabile’ e ‘divoratore’ in quanto esige
sacrifici umani, come racconta il mito di Frisso figlio di Atamante?:

>V Ap.Rh. 2.652-654a
0g [scil. Awakog] Dpifov tov ABdpavtog éEévicev, émni tod Kplod Ote E€€puye TOV
Oavatov, péAlov opaylalecbatl. @acl 6¢ ékeivov [scil. Dpifov] ocoayracOijvor Td
Aa@uoTio A, kol péypt Tod vov <un é&gtvar> éva 1@V @pifov dmoyovav giciévarl €ig 10
puToveiov, gicerAB0vTo <0£> Tive dKovcing <QveoOur> T® mposipnuéve A,

E lui [scil. Dipsaco] ospito Frisso figlio di Atamante quando evito la morte dopo la vicen-
da del vello per sacrificarlo. Si racconta che quegli [scil. Frisso] fosse stato sacrificato a
Zeus Laphystios e che ancora oggi non sia possibile che uno dei discendenti di Frisso
entri nel pritaneo, a meno che non vada per essere costretto al sacrificio per il suddet-
to Zeus.

L Cf. IG XIT1 7 79, 88-93, 99. Per I’epiteto in questione respingo la congettura Ava[d]d[t]ov di Hiller von
Girtringen (/G XII 7 91), perché ¢ possibile dare una spiegazione al testo editato dal primo editore «nach Aus-
sage glaubwiirdiger Personeny, cf. Baumeister 1854:390.

2 Cf. Nilsson 1961:7 ss.
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C. ETIMOLOGIA. ED AvaA@og sembra mostrare un suff. *-jo- da un tema in dittongo lungo *-ou-.
In Omero (p 228 = 6 364, ¢ 114) I’aggettivo verbale @v-aA-tog ‘insaziabile’ deriva da PGr. *al-e-
‘saziare’ :: lat. alo (PIt. *al-e-) ‘nutrire, alimentare, far crescere’ < IE *hzel- ‘nutrire’. Un derivato
nominale composto con IE *p- privativa potrebbe essere esistito *p-h2l-0-, eppure sia in greco sia in
sascrito ¢ attestato con la formazione recenzione interna alle singole lingue: *an-dl-o- ‘insaziabilita
(sost.), insaziabile (agg.)’, cf. scr. anala- ‘fuoco’, perché ‘insaziabile’. Altre formazioni sono quella
antica ep. viikeotog ‘incurabile’ (Hes. Op. 283, hapax :: 1E *p-hzkes-) e quelle recenzioni interne al
greco hom. aviikeotog ‘incurabile, irrimediabile’, dor. dvokeotog ‘incurabile’ (Bacchyl. F 20d.9 Snell-
Maehler) e ion. (’lvfmac‘rog ‘incurabile’ in Ippocrate (Erot. 55.9)3, la cui fonologia testimonia la vocale
radicale breve come nel ricostruito *an-dl-o-.

Sulla base nominale *anal-o- ‘insaziabilita, insaziabile’ (cf. scr. anala- ‘fuoco’ perché ‘insaziabile’
e hom. &valtog ‘insaziabile’®) potrebbe essere creato un derivato di relazione in *-6u-: *anal-o- —
*anal-oy-io- > ion.cicl. Avol@og ‘quello dell’insaziabilita, I’insaziabile’. La difficolta di questa Wort-
bildung sta nella generale suffissazione *-ou- a temi non composti, cf. hom. fipwg (*ér-ou-), sic. fipvc
‘eroina’ (*er-u-) (IGMP n° 20, Sicilia, Lilybaion - I*-IP) — hom. fip®d1oc, gr. npdog (**érou-io-)°. Tut-
tavia, la base nominale PGr. *anal-o- ‘insaziabilita, insaziabile’ potrebbe essere percepita con un tema
unico, essendo una formazione interna al greco e non ereditata dall’IE. Da un punto di vista semantico
la dedica di Arkesine (Amorgos) descriverebbe Zeus Avol®doc ‘insaziabile’, inquanto dio esattore di

sacrifici umani oppure pitl in generale olocausti e sacrifici cruenti.

D. NOTE. Legata esclusivamente al sacrificio, non a questo epiteto, ¢ interessante la seguente frase-
ologia che ho trovato e delineato in queste note. In ambito italico, nelle leggi sacre umbre delle Tavole
Iguvine (77) la radice IE *hsel- ¢ connessa con il sacrificio, in particolare nel rituale iniziale di accen-
sione del fuoco e in quello conclusivo:

T13.12;4.29-31
erak pir persklu ufetu [...] esuku | esunu uietu, tapistenu habetu, pune | frehtu ha-
betu.

Strada facendo alimentera il fuoco con la preghiera. [...] in questo rituale alimentera (la
fiamma), terra un recipiente, terra il pune [vino?] caldo.

La forma umbr. ufetu deriva da IE *hzel- ‘nutrire’, si tratta di una 3* persona singolare dell’impera-

tivo futuro, come lat. (ad)oleto: 1IE *hrol-éie- (causativo) ‘alimentare, far crescere’ > lat. (ad)oled

3 Cf. Beekes EDG 1.54. Una paretimologia interna del greco potrebbe legare 'ED Avol@og con dvé)»muu
‘spreco, distruzione’ (Aeschl. Suppl. 476) e con il tema di dvaidém / dvalioke ‘distruggere’. La parola dvaiopa
¢ attestata nelle Cicladi per lo piu in questa sua variante koine, ma si attesta la forma ion. dviiopa, cf. Knitl
1938:78. Tuttavia, bisogna credere che dal nom.-acc. dvalm-pa sia stato creato Avod@®og (-wio-) € non ci sono
paralleli.

4 Cf. Mayrhofer EWAia 1.70.

5 Cf.Rau 2011:7 s.
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“*alimentare (fiamma)’ da cui ‘(far) bruciare’ ¢ umbr. *uFe- ‘alimentare (fuoco)’; entrambi i termini
sono specializzati nell’ambito italico per il sacrificio ¢ il cibo degli déi®.

Appare forzosa ’interpretazione di Weiss di umbr. ufetu come ‘accendere (77 3.12), infiammare
(71 4.30)’, condizionata forse dalla posizione all’interno del rituale rispettivamente all’inizio e al ter-
mine; nonché strano che un verbo cosi specifico e raro (potrebbe essere considerato un hapax per la
sua presenza esclusiva in due momenti del medesimo rituale) abbia significati differenti. Infatti, il
momentativo ‘accendere’ non si adatta all’avverbio perlativo di luogo umbr. erak “ea” e I’uso assoluto
di ‘inflammare’ non da un senso preciso al rituale.

L’interpretazione ‘etimologica’ che propongo sulla base di IE *hzel- ‘nutrire’ ha il vantaggio di
mantenere lo stesso significato nelle due attestazioni, di cui la seconda sottointenderebbe il comple-
nento oggetto umbr. pir ‘fuoco’ perché verbo specializzato. Inoltre, la mia proposta evidenzia I’eleme-
nto fraseologico [NUTRIRE - FUOCO] presente in ambito italico e antico indiano. Infatti, in latino ¢
ampiamente attestata 1’espressione ignem, flammam / flammas alere perfettamente conservata nell’ital-
iano alimentare il fuoco, la fiamma / le fiamme anche con valore metaforico, fraseologicamente con-
nessa con umbr. pir ufetu “ignem (ad)oléto”:

Cic. nat. deor. 2.40; 3.37

‘ergo’ inquit [scil. Cleanthes Stoicus], ‘cum sol igneus sit Oceanique alatur
umoribus’ (quia nullus ignis sine pastu aliquo possit permanere) ‘necesse est aut ei similis
sit igni quem adhibemus ad usum atque uictum, aut ei qui corporibus amantium contien-
tur’. [...] quid enim, non eisdem uobis placet omnem ignem pastus indigere nec per-
manere ullo modo posse nisi alatur, ali solem lunam reliqua astra aquis, alia dulcis alia
marinis? [...] ignem autem interiturum esse nisi alatur; non esse igitur natura ignem
sempiternum.

[scil. Cleante stoico] disse: «Dal momento che il sole & fatto di fuoco ed ¢ alimentato
dalle acque dell’Oceano (poiché nessun fuoco puo durare se non con un alimento), neces-
sariamente ¢ simile o al fuoco, di cui ci serviamo per il bisogno e il cibo, o alla sostanza
che ¢ contenuta nei corpi degli esseri viventi». [...] Che cosa, dunque? non va bene a voi
che ogni fuoco necessiti un alimento, né perduri in alcun modo se non venga alimen-
tato, che anche il sole, la luna e gli altri astri sono alimentati dalle acque, alcuni da quelle
dolci, altri da quelle salate? [...] Il fuoco ¢é destinato a estinguersi se non ¢& alimentato,
non ¢ eterno per natura.

Lo stesso sintagma ¢ usato in contesti rituali, in particolare il rito di partenza di Enea dalla Troade
alla volta di Tiro all’inizio dell’Eneide e in un rito propiziatorio che le ninfe marine officiano in onore

del padre Oceano nelle Georgiche:

Verg. Aen. 1.703-704
quinquaginta intus famulae, quibus ordine longam
cura penum struere et flammis adolere penatis.

Dentro (ci sono) cinquanta ancelle, cui ordinarono di disporre la lunga mensa con cura e
di alimentare i Penati con il fuoco.

Verg. georg. 378-379

6 Cf. LIV? 2633 ¢ Prosdocimi 1989:159. Per I’interpretazione linguistica e storicoreligiosa dei rituali con
umbr. ufetu, cf. Weiss 2010:100 ss.; 425 ss.
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pars epulis onerant mensas et plena reponunt
pocula, Panchaeis adolescunt ignibus arae.

Alcune appesantiscono le mense con i cibi e posano coppe ricolme, ardono di fiamme di
Panchea [= incensi] gli altari.

L’espressione flammas alere ¢ usata anche in latino in senso metaforico per ‘rinvigorire la passione’
nei rapporti amorosi, es. nella storia di Apollo e Giacinto, prima che per errore il dio uccida il giovane
con il disco:

Ou. met. 10.171-173
inmemor ipse [scil. Phoebus] sui non retia ferre recusat,
non tenuisse canes, non per iuga montis iniqui
ire comes, longaque alit adsuetudine flammas.

Dimenticandosi egli di sé stesso, [scil. Febo] non rifiutava di portare le reti, né di tenere i
cani o di andare compagno per i gioghi di impervio monte ¢ alimenta la fiamma (del-
I’amore) con la lunga compagnia.

In antico indiano IE *hzel- non ¢ molto rappresentata. Al di 1a di scr. anala- ‘fuoco’ (cf. hom.
dvoltog ‘insaziabile’), nel Rgveda la radice ¢ attestata nella parola ‘delfino’: ved. Sisumdra-
(*$i(m)Sum-Hala-) e Sisiila- (*Sisu-Hla-, hapax, RV 10.78.6) letteralmente ‘che nutre i (suoi) cuccioli’,
in cui si testimonia la conoscenza del delfino come mammifero’. Inoltre, IE *hel- sembra usata a
definire i bastonici di legno, frizionando i quali viene acceso il fuoco sacro, chiamati in vedico arani-,
sempre al duale perché considerati i genitori di Agni, in quanto ‘quelli che danno nutrimento (al

fuoco)’. Da IE *hzel- ‘nutrire’ + suff. nomina agentis o actionis Pllr. *-dni- deriva Pllr. Hal-ani- >

ved. arani- (f.), cf. ved. caksdni- ‘chiaritore, osservatore, spettatore’ «— caks ‘apparire, essere visi-

bile, vedere’ (IE *ktek(s)-)3:

RV 3.29.1-2; 11 [ad Agni]
astidam adhimanthanam, asti prajananam krtam |
etam vi$patnim a bharagnim, manthama piirvatha || 1 ||
aranyor nihito jataveda, garbha iva sudhito garbhinisu |
divé-diva idyo jagrvadbhir, havismadbhir manusyébhir agnih || 2 ||
[...]
taniinapad ucyate garbha asurd, narasamso bhavati yad vijayate |
matari$va yad Amimita matari, vatasya sargo abhavat sarfmani || 11 ||

1. C’¢ qui la frizione per accendere il fuoco, ¢’¢ 1’azione generativa [= ardni- superiore].
Prendi qui questa signora della casa [= ardni- inferiore]. Ecco, friziamo Agni come in
antico.

2. Come nelle gravide il bimbo ¢ posto in mezzo con I’utero, cosi I’Onnisciente €& posto
in mezzo ai due bastoncini, Agni giorno dopo giorno dev’essere venerato da coloro che
sono svegli, 1 figli di Manu che portano offerte. [...]

11. L’Autogenerato ¢ invocato Prole del dio [= ardni- superiore], diviene il Desiderio
degli uomini quando nasce e il Cresciuto nella madre quando prende forma nella madre
[= ardani- inferiore], diviene allora il Figlio del vento al suo passaggio.

7 Cf. Mayrhofer EWAia 2.641; 642.
8 Per il suff. PIIr. *-Gni- (~ *-dni-) dei femminili, cf. Rau 2007. In generale, cf. Stiiber 2000:150 ss., Wacker-
nagel-Debrunner AiGr 2/2.207, nonché Nagy 1990:156, pace Mayrhofer EWAia 1.108.
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AoT1lg

Kore PAR IG XII 5 225-Suppl. 225.2 meta V?

A. EPIGRAFE E TESTO. Il frammento di colonna su cui si trova ’iscrizione ¢ stato ritrovato in situ
conficcato a meta nel mare presso il porto di Paros. L’iscrizione sembra contenere una lex sacra in
alfabeto epicorico pario:
1G X115 225-Suppl. 225 (Paros - meta V)
ycevol Awpint ov Bepifc ecopav] | ovte 5[0A]wi, oo Kopni Aot g|[pdetat]

Allo straniero dorico e a uno schiavo non ¢ lecito osservare i sacrifici che vengono offerti
a Kore A4stos.

Da un punto di vista paleografico il sigma a quattro tratti, il digrafo X$ =& e i grafemi O = [0], 0 =
[0, 3] e H = [&] sono tipici dell’alfabeto “blu” di Paros per tutto il sec. V a.C.'; da un punto di vista
linguistico, il dat. sg. dei nomi in -g0g ion.cicl. AOP IH | = Awprfji (ion-att. Awpel) € hapax nell’ionico
cicladico e testimonia la forma originaria intermedia tra PGr. *-éy-i e la forma ionico-attica abbrevia-
ta2. La grafia ASTO| = Actin (ion.-att. Act@®) mostra un dat. sg. di un tema in *-o-, cf. gr. dotdg

‘(sost.) cittadino (Hom.), (agg.) cittadino (Hdt.+)’. Confermerei la datazione dubbiosa di Jeffery del-

I’iscrizione alla meta del sec. V a.C.3.

B. FORMA. L’epiteto Actdg non ¢ altrove attestato e non € attestato con chiarezza un culto poliade (cf.
totv) di Kore. Questo di Paros € un unicum in tutto il mondo greco di attestazione epigrafica, a parte
alcuni piccoli demi dell’ Attica (Alimunte e Porspalta), nei quali poliade ¢ la diade Demetra-Kore:

Paus. 1.31.1 (descrive le divinita principali dei singoli demi attici)
dfjpuot 8¢ ol pukpol tiig ATTIKTC, (¢ ETuyeV £K0GTOC 0iKIeOElC, TAdE £¢ UVHUNY TTapEiyovTo:
AMpovciolg (pevy Osopoeopov Anuntpog kai Kopng éotiv igpov [...]. Ilpoonaitiog 68
g0t kol Tovtoig Kopng kol Aquntpog iepov.

I piccoli demi dell’Attica, essendo fondati ciascuno separatamente, presentavano queste
cose degne di menzione: gli Alimusi hanno un tempio di Demetra Thesmophoros ¢ Kore

[...]. I Prospalti hanno anche loro un tempio di Kore e Demetra.
Nell’epigrafia di Paros sono attestate altre divinita poliadi: Demetra Paria ‘di Paros’ (SEG
33:684.8) in una dedica di eta imperiale, Estia Demie ‘del popolo’ (IG XII 5 238) del sec. V a.C.4e,

coeva a questa, Kore 4stos ‘della cittd’, attestata in una lex sacra.

LCf. LSAG? 290 ss. e anche LSJ 262 ¢ DGE 3.566 s.vv.

2 Cf. Knitl 1938:91. In generale, cf. Bechtel GD 3.149, Buck 1928:92 e Chantraine GH 1.219.
3 Cf. LSAG? 305.39.

4 Cf. infra §4. Anuin.
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C. ETIMOLOGIA. La parola dotog (Hom.+) ¢ attestata per lo piit come sostantivo col significato di
‘abitante dell’dotv’ ed € un derivato pertinentivo in *-6- da un tema in *-u-: PGr. *yastu-o- (:: mic.
wa-tu /wastu/, cf. ved. vastu- ‘centro abitato’) > hom. dotdg (sost.) ‘cittadino’. Dall’eta classica ¢ at-
testato 1’'uso aggettivale che sembra presente in questo epiteto pario Actog ‘relativo alla citta’, cf. la
formazione suffissale del NP™ mic. wa-tu-o /Wastuén/ (*uastu-on-), forse Kurzform di mic. wa-tu-wa-
o-ko /Wastuwa"ok"o-/, wa-tu-o-ko /Wastu"ok"o-/. Come aggettivo a tre uscite 4otdg, -1, -Ov € attestato
in un hapax letterario ionico (Erodoto), con il significato di ‘cittadino, libero’, opposto a 6odAog/
moAdokn e Egtviog:

Hdt. 1.173.5 (sui diritti civili in Licia)
Kol v 1€V ye yovi] @eTi] S0OA®M GLVOLKNOT, YEVVAIN TO TEKVO VEVOHGTOL fiv 08 avilp
aoToC, Koi O TPATOG VTAV, Yovaikae Eewviny f| moddaknyv €xr, dTya Ta Tékva, yiveTat.

Se, dunque, una donna della citta si unisce a uno schiavo, i figli sono considerati legitti-
mi; se, pero, un uomo della citta, fosse anche il piu importante di loro, si unisce con una
donna straniera o con una concubina, i figli saranno senza cittadinanza.

L’uso aggettivale di gr. dotoc € testimoniato anche da alcune glosse di Esichio (o 7851 aotn
£haia- 1) &v AKpomoAeL 1 kaAovpévn Thykveog o1t xBapariotta € o 7880 d6Tég TOAITNG, TOMTIKGG)
e la terminazione a tre uscite sembrerebbe una peculiarita dialettale ionica orientale (Erodoto) e attica
(cf. Aristoph. PCG 3/2.747) del sec. V a.C. L’iscrizione paria di Kore 4stos mostra 1’aggettivo dotog a
due uscite, mentre in Erodoto ¢ a tre uscite®: questo riflette una differenza lessicale nell’ionico tra la

variante microasiatica orientale di Erodoto e quella centrale cicladica di Paros.

D. NOTE. Grazie anche alle contrapposizione del citato testo erodoteo (1.173.5), nel testo dell’is-
crizione ho preferito contrapporre lo &évog Awpiedg al dodiog (cf. (5[0A]wr), interpretando il testo
come una legge carca. Differentemente Hiller von Gértringen in /G XII-Suppl. 225 aveva invece pro-

prosto <3[OA]ov = d0Aw ‘con inganno’. Tuttavia, sulla base dell’'uso delle /eges sacrae di escludere
stranieri e schiavi dai riti poleici’, ipotizzo che una grafia Q) cui sottintenda [0], si da leggere dodrog

come nella stessa iscrizione KQPH | =ion. Kovpn.

5 Cf. Risch 1974:168, Garcia Ramon 1990-1991:335 ¢ DMic 2.410.
6 Cf. Kastner 1967:100, LSJ 262 ¢ DGE 3.566.
7Cf. LSCG? 1.204.
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Ac@direrog
Poseidon PAR SEG 15:517a.11.6; 12 meta 112
SYR IG XII 5 671 1112
TEN IG X1I1 5.2 913.10 12
DEL ID 440a.61 198-180 a.C. +'Opbaciog
ID 406b.69 190 a.C.
1D 445.2 178 a.C.
ID 464.2 170 a.C.?
SEG 38:777.3 ca. 69 a.C.

A. EPIGRAFI E TESTI. La piu antica attestazione dell’ED Acoedleiog nelle Cicladi risale all’iscrizione
paria della meta del sec. I1I a.C. sulla vita di Archiloco e compare due volte in una lista di divinita cui
sacrificare nell’ Arkhilokeion. L’iscrizione ¢ in koine, ma nel nome di Athena ¢ presente una fonetica
dorica (ABdva), I’iscrizione potrebbe venire da un’area culturale dorica, forse rodia (cf. infra IG XII
5.2 913 Tenos - 1I?):

SEG 15:517a.11.4-7; 11-13 (Paros - meta III?)
[...] B0ev 8¢ kol waAMPepeiv A Ymepdeliol, AOGvar Ymepdetion, |° IToceiddvt
Acopalreiot, Hpoxkel, Aptéudt Evideiot. |7 TTvOdde 1d1 AndAhmvi cotipio tépmew. [...]
' Bvewv 8¢ kodepelv Andlwvt |12 TIpoctatnpiot, IMocewddvi Acpareiol, Hpakiel |13
[Mu0O@®dE @1 ATOAAWDVL COTNPLOL TEUTELY.

Bisogna fare offerte e sacrifici favorevoli a Zeus Hyperdexios, Atena Hyperdexia, Posi-
done Asphaleios, Eracle, Artemide Eukleia. Bisogna inviare sacrifici di ringraziamento
per la salvezza ad Apollo a Pito. [...] Bisogna fare offerte e sacrifici favorevoli ad Apollo
Prostaterios, Posidone Asphaleios, Eracle e bisogna inviare sacrifici di ringraziamento
per la salvezza ad Apollo a Pito.

Le altre attestazioni di eta ellenistica in avanti sono ugualmente liste di dei per una dedica, un’of-
ferta o un sacrificio.

IG X115 671 (Syros - 11I%)
[Mocewd®d@voc Acpaieiov.

1G XI11 5.2 913 (Tenos - 11?)
Pédot. |* oi ctpatgvchuevol petd P dpyovioc t@v depdktov [* Ayabayritov 10D
Aapdvaktoc [P kaf’ vobeciov 8¢ TMovcavia [© xai tpmpdpyev |7 Aynuovoc Tod
Aapoctpazov, [B AlyJaciddpov tod Kariictpdarov: |* A Cotipt, Abdvor Clo]teipar, |1©
IMocewdavt Acporeion, | Aptéunt Opbwcion, Hpaxhel, |12 Apetl, Addvor Apeiot, Evod, |
13"Evu[a]Aio[t], Niko [ katd tov ék AEAQGOV 1pncuov.

I Rodi. Coloro che hanno condotto la spedizione militare dopo Agathagetos figlio di Da-
monax, ammiraglio delle navi senza coperta, secondo 1’adozione di Pausanias e dei trier-
archi Hagemon figlio di Damostratos ¢ Hagasidamos figlio di Kallistratos, (fanno una
dedica) a Zeus Sofer, Atena Soteira, Posidone Asphaleios, Artemide Orthosia, Eracle,
Ares, Atena Areia, Enio, Enialio, Nike secondo 1’oracolo di Delfi.

ID 440a.61 ~ 406b.69 ~ 445.2 ~ 464.2 (Delos - prima meta I1?)
KkpudVv/ol dvo Iloceddvi Acpareiot kal Opbaciomt.
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SEG 38:777 (Delos - I?)
At Tacimt, | [Toced®dvt

Anorovt | Tlpoctatnpimt, | ‘HpoakAel, Aliot

Acopaieiot,

B. FORMA. L’ED Acedieiog ¢ attestato nelle Cicladi unicamente con questa grafia. Tuttavia, nello
Hellenikon ¢ molto presente Posidone con questo epiteto e le sue varianti grafiche Acdieloc,
Acpareog, Acpdiioc, Acpaing. Lepiteto ¢ indubbiamente legato all’agg. doeoing ‘saldo, sicuro,
affidabile’.

Una parte delle fonti antiche descrive Posidone Asphaleios come (1) il dio della navigazione sicura
(cf. anche Hsch. a 7964 doaititic: Epvbpa OdAacca, in quanto mare sicuro per antonomasia):

Posid. FGrHist 2a.87.87
ava pécov yop Onpag kai Onpaociag [...] peta 8¢ v madAav o wibovg E0appncav
npdTotl ‘PHS101 Badattokpatodvieg Emmpooniedoat 1@ tOn® Koi [loced®dvog Acpadiov
igpov 1dpvcachot Katd TV vijoov.

A meta tra Thera e Therasia (un’isola ¢ sorta). [...] Alla fine dell’avvenimento per primi i
Rodi che avevano il dominio dei mari ebbero il coraggio di navigare verso quel luogo e di
fondare sull’isola un tempio di Posidone Asphalios.

Hld. 6.7.1
col p&v €n’ aiololg 0 ékmAodg otéddorto kol ‘Epufig puev Kepddog, Tloceddv o6&
AGQAAEIOG GUVEUTOPOL Kol TOUTOL YIVOvTo iV UEV €l TEANYOG EDPOVV KOl EONVEUOV
TOPOTEUTOVTEGS,.

Che la navigazione ti proceda sotto buoni auspici e che Ermes Kerdoos e Posidone As-
phaleios ti siano scorta e compagni di viaggio, accompagnandoti per tutto il vasto mare
con venti favorevoli.

Altre fonti pensano che il dio sia, invece, (2) considerato nella sua natura terrestre e ‘antisismica’:

Corn. 42-43 Lang
Bvovowy avt® Acparein ITooelddvi moAloyod oV &n’ aOTP KEWEVOL TOD ACPUADS
£othval Ta olkuaTa €l TG YTiC.

Sacrificano proprio a Posidone Asphaleios in molti luoghi perché grazie a lui gli edifici
rimangano saldamente piantati a terra.

Nessuna fonte antica presenta la possibilita di una doppia sfera di influenza, né da una qualche no-

tizia sul culto di Posidone Asphaleios nelle Cicladi.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Ac@dAetog € un derivato pertinentivo in -10g dal tema agg. *dcpaies-: PGr.
*a-sk*hal-es-(i)io- (IE *p-sg*hsel-es-(i)io-) > Ac@dlelog lett. ‘che non & soggetto a caduta > saldo,
sicuro’!. Non si riscontrano occorrenze fraseologiche di Posidone con il verbo cpdAim, ma come altro
epiteto si riscontra p1lodyog ‘che detiene le radici’, quindi inseribile nel semantema della ‘saldezza’

presente in Callimaco (F 623 Pfeiffer) £é{ecOa1 Oeppotatov prlovye [ooeddmv.

! Per I’etimologia di cpéMe cf. Rix 1992:31.

53



4. Acpbierog

D. NOTE. Le iscrizioni cicladiche in cui ¢ presente I’ED Ac@dAeloc non aiutano molto nell’identifi-
cazione del suo ruolo: infatti, compare in dediche isolate oppure all’interno di una lista di offerte,
sembra forse possibile rimontare a una matrice dorica. Solo dalla dedica rodia di Tenos si puo ricavare

un certo contesto cultuale:

1G X1I1 5.2 913 (Tenos, 11?)
‘Podot. |> oi ctpatgvchpevol petd [ dpyovioc t@v depdktov [* Ayabayritov 10D
Aapdvaktoc [P kaf’ vobeciov 8¢ TMovcavia [© xai tpmpdpyev |7 Aynuovoc Tod
Aapoctpazov, [B AlyJaciddpov tod Karictpdrov: |° A Cotipt, Abdvor Clo]teipar, |1©
IMocewdavt Acporeion, | Aptéunt Opbwcion, Hpaxhel, |12 Apet, ADGvor Apeiat, Evod, |
13"Evu[a]Aio[t], Niko |14 kotd tov ék AEAQGOV 1pncuov.

I Rodi. Coloro che hanno condotto la spedizione militare dopo Agathagetos figlio di Da-
monax, ammiraglio delle navi senza coperta, secondo 1’adozione di Pausanias e dei trier-
archi Hagemon figlio di Damostratos ¢ Hagasidamos figlio di Kallistratos, (fanno una
dedica) a Zeus Sofer, Atena Soteira, Posidone Asphaleios, Artemide Orthosia, Eracle,
Ares, Atena Areia, Enio, Enialio, Nike secondo 1’oracolo di Delfi.
Questa iscrizione va unita all’informazione di Strabone, secondo cui i Rodi durante la propria talas-
socrazia (sec. II a.C.) avrebbero costruito un santuario di Posidone Asphaleios sull’isola di Hiera (ap-
pena emersa tra Thera e Therasia):

Posid. FGrHist 2a.87.87
ava pécov yop Onpag kai Onpaociag [...] peta 8¢ v madAiav o wibovg E0appncav
npdTotl ‘PHS101 Badattokpatodvieg Emmpooniedoat 1@ tOn® Koi [loced®dvog Acpadiov
iepov 1dpvcachot Katd TV vijoov.

A meta tra Thera e Therasia (un’isola ¢ sorta). Alla fine dell’avvenimento per primi i Rodi
che avevano il dominio dei mari ebbero il coraggio di navigare verso quel luogo e di fon-
dare sull’isola un tempio di Posidone Asphalios.
Per quanto il contesto faccia riferimento all’attivita vulcanica di Thera e la conseguente emersione
di un’isola, in realta 1’accento ¢ posto sulla talassocrazia dei Rodi, che quindi avrebbero fondato il
tempio della propria divinita tutelare sull’isola appena sorta con un gesto eclatante ed esibizionistico di
potenza. La dedica rodia (/G XII 5.2 913) di Tenos porta in questa direzione: infatti, fa riferimento ad
ammiragli e trierarchi, cio¢ di alte cariche della marina rodia, testimoniando il culto marino almeno a
Rodi?. Queste informazioni porterebbero all’identificazione del ruolo di Asphaleios nell’Egeo e nelle
Cicladi in particolare come del dio della sicura navigazione.
Probabilmente, Posidone Asphaleios Orthosios attestato con questo doppio epiteto nelle liste degli
hieropoioi di Delos ¢ il dio legato alla terra che «mantiene saldo» (do@oAing) e «raddrizza,

(ri)elevay (0p0om)°.

2 Cf. aliter Radt 2008:5.162 s. che interpreta ’ED Ac@dAiog come «Schiitzer vor Erdbebeny.
3 Cf. infra §4. OpBdoioc.
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Bopeaiog

Zeus THE TherAn°® 8 prima meta VII?

A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione si trova all’interno di un’area recintata di fianco al tempio di

Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti':

TherA n® 8, cf. IG XII 3 357 (Thera, prima meta VII?)
Bopeatoc.

B. FORMA. L’hapax Bopediog ¢ associabile al vento settentrionale Bopéag; €, poi, attestato un epiteto
Bopetog di Zeus (hapax, 1.Cilicia 182, 1P?), che mostra lo stesso significato?.

Nel contesto di ritrovamento sono attestati molti altri epiteti di Zeus accompagnati o no dal teoni-
mo, considerando, allora, la formazione aggettivale in -atog e I’unica variante certa — anche se tarda
— ¢& preferibile ricondurre la forma Bopeaiog a un epiteto di Zeus. E possibile pensare che sia Zeus
Boreaios a spirare fopéag ‘tramontana’, descritto da Esichio (B 812) come @vepog [...] émdé€log ‘ven-
to [...] favorevole’ (cf. Hsch. B 819 Bopeaotai- ABMvnow oi dyovteg 1@ Bopéq £optag kol Boivag, tva
obpot dvepot mvémotv), aggettivo spesso associato a Zeus®:

B 350-353 (solo per Zeus come ‘benefico’)
enui yap odv katavedoar dreppevéa Kpoviova
fpatt Td 6te ViUoiv €v dKuTopolcty Efatvov
Apyeiot Tphdecot poOvov kai Kijpo pePOVTECS,
aotpdnteov EmOEEL Evaioio GRATE PAivoVY.

Io dico che il potente figlio di Crono acconsenti (all’impresa) il giorno in cui gli Argivi
salparono sulle navi veloci sul mare per portare morte e distruzione ai Troiani, poiché ha
mostrato segni fatali favorevoli di saette.

AP 12.53 (per Zeus come vento benefico)

gbpoptot vieg melayitideg, oi mépov "EAAng
TAETTE, KAAOV KOATTOIG deEapevar Bopény,

fiv mov €’ Movov Kooy katda vacov idnte
Daviov €ig opomoOV depKopéEVaY TELUYOC,

00T’ €mog ayyeilaite: KoAn voé, 60g pe kopilet
ipepog o vavtav, Tocoi 8¢ nelomdpov.

€l yap todT’ gimott’, evdyyeAot, avtika Kol Zgvg
ovprog LpeTépag mvevoeTan gig 006vag.

O ben calibrate navi del mare, che navigate lo stretto di Elle [= I’Ellesponto], accogliendo
nelle insenature il favorevole Borea, se sulle coste lungo 1’isola di Kos vedrete Phanion
che guarda al mare azzurro, annunziatele queste parole: «O bella sposina, il tuo desiderio
non porta me marinaio, che procedo a terra a piedi». Se, dunque, o buoni messaggeri, an-
nunzierete questo cosi, anche Zeus Qurios soffiera dietro le vostre vele.

UCf. Therd 151.

2 Da rifiutare ’ipotesi di Bopeaiog come forma alternativa del teonimo Bopéag, perché la formazione -aiog &
sicuramente aggettivale, cf. Guarducci EG 1.350, seguita da Therd 151 ss.

3 Cf. infra §4. Aéxtepog e Cook Zeus 1.14200),
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C. ETIMOLOGIA. Il suffisso gr. -atog < PGr. *-@-ijo- ¢ formante aggettivale sui temi in *-a-, spesso sui
toponimi o su nomi propri. La formazione dell’epiteto si spiega facilmente all’interno del greco tra gli
stessi epiteti di Zeus secondo la proporzione Bopeaiog (*bore-a-iio-, VII?) : Boperog (x Népeiog IP) =
Nepeoiog (*neme’-a-ijo-, Pind. N. 2.4) : Néueiwoc (*neme’-ijo-, AP 9.21.3). La formazione aggettivale
piu antica dai temi PGr. in *-a- ¢ *-g-iio-, come ter. Bopeaiog, gr. Nepeaiog (Pind., cf. ep. Nepewoiog
(Hes. Th. 327) con allungamento metrico)*, successivamente Bope-io¢ riformulato su Népe-10¢
(*nemes-iio-, cf. vépoc ‘valle alberata, radura’, lat. nemus ‘bosco (sacro), radura (sacra)’).

Importante notare che esclusivo di Thera e del suo dialetto ¢ 1’uso del suffisso -aio¢ nell’onomasti-

ca, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -io->.

D. NOTE. In greco I’associazione di Zeus ai venti ¢ confinata a sole due lontane attestazioni (Thera nel
sec. VII a.C. e Cilicia nel sec. I d.C.) con il vento di tramontana, al piu attestato epiteto Ovpiog (cf.
infra §4. Ovpén, Ovprog) e all’epiteto dpowvepnc (Pind. N. 5.34) di Zeus ‘che agita le nuvole’ («—
opive e vépog). L’epiteto pindarico mostra una certa sovrapposizione con il ruolo del vento e lo ‘spaz-
zare’ le nubi dopo la tempesta (cf. Bacchyl. F 16.19 Machler Posidone 6pciaioc)®.

La sovrapposizione tra Zeus e Borea non ¢ casuale: Zeus ¢ il ‘padre degli uomini e degli déi’ (hom.
matnp avopdv te Bedv t€) ed ¢ ‘re degli déi’ (Pind. N. 5.34 Zedg dbavatov Paciredg); analogamente
Borea per la sua natura di vento benefico, ¢ ‘padre’ e ‘re dei venti’ (Pind. P. 4.181-182 Bactlevg

avépwv [...] matnp Bopéag)’.

4 Cf. Risch 1974:126 s.

> Cf. infra §5.2.11.
6 Cf. Garcia Ramon 2013a:67.
7 Per le fonti e i culti, cf. Wernicke, RE 3/1.721-730 s.v. Boreas 2.
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Bpoépiog

Dionysos DEL Peek 1956-1957n° 4 1122

A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione dal teatro di Delos presenta una dedica agonistica in distici ele-
giaci probabilmente del sec. II a.C., in cui le righe corrispondono alla fine di verso. I destinatari sono
Apollo e Dioniso identificabili dai loro epiteti, come una diade:

Peek 1956-1957 n° 4, cf. SEG 19:523
Euvov €rtel ta. mpdTo ToAc Poi[Bwt Bpopiot ¢ |
Ofjkev dydva xopdV dOYHaTL KOWVOTEAET, |
vioc Pavodikolo Oeaioc dymvobeticac |
TOvde dvEOnKe Oeoic, dvrep Env Epotic. |

Quando per la prima volta la citta stabili al Phoibos e al Bromios un agone comune di cori
con un ordine statale, Theaios figlio di Phanodikos, essendo stato il direttore di gara,
dedico questo agli déi, dei quali era la festa.

B. FORMA. L’ED Bpépuog ¢ attribuito a Dioniso nelle fonti letterarie (Pind.+), simultaneamente com-
pare come aggettivo in un contesto genericamente musicale di Apollo e delle Muse, Bpopiav
oopyy(a)’ ‘cetra strepitante’ (Pind. N. 9.8) e I’epiteto viene interpretato come ‘strepitante,
risonante’ (cf. Bpéuw, Bpopém), in riferimento alle dodai e ai Bpotol peAmdpuevor nei riti bacchicil:

Pind. F 75.4-12 Maehler
i0détwv Adyete [scil. OAdpmion Beol] otepdvov tav T’ £apdpdnwy do1day,
A60ev € pe ovv dylaig
{0ete mopevBévt’ Ao1dav devtepov
€mi 10V K1ocodar] Oedv,
ov Bpopov, tov Epioav te Bpotoi kaAiéoueyv,
YOVOV VAT®V PEV TOTEPMV UEATOUEV(OL
yovauk@®v e Kadpeiay.

[scil. O déi olimpi,] Prendete le corone intrecciate di viole e i canti di primavera, guardate
con la gioia che viene da Zeus il dio coronato d’edera che procede secondo in mezzo ai
canti, il Bromios [strepitante], noi mortali lo chiamiamo Eriboas [dall’alto grido] mentre
con danze celebriamo il figlio di padre altissimo e donna tebana.

Considerando la dedica delia, fatta da un agonoteta di cori, I’ipotesi di Dioniso Bromios come lo

‘quello relativo allo strepito’, in riferimento ai canti bacchici, ¢ la migliore.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Bpo6pog ¢ un agg. in *-jo- da gr. *brom-o- (Bpépog) ‘strepito, crepitio’ (Hom.
+), da cui deriva anche il verbo Bpopéw ‘(Hom.) ronzare, far rumore’ (intensivo del tipo *CoC-€ie-),
parallelo al verbo Bpéuwm ‘fremere, rumoreggiare, strepitare’, che attesta una piu antica alternanza apo-
fonica. Ii verbi Bpéum e Bpopém non possiedono attualmente un’etimologia chiara, forse la radice IE
*orem- ‘rumoreggiare, mugghiare’ (Martin Kiimmel)?. L’associazione con lat. fremo ‘strepitare, ron-

zare’, aat. breman ‘strepitare, ronzare’ e mgall. brefu ‘strepitare’ ¢ suggestiva, ma pone il problema

I Cf. Burkert 2011:161 ff., ma non cita I’ED Bpduioc.
2 Cf. LIV? 216 ¢ Janda 2000:270 ss.
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dell’esito di IE *b" in greco come semplicemente deaspirato; probabilmente mostra una formazione

onomatopeica (Eva Tichy)3.

D. NOTE. Nelle fonti greche esiste anche una paretimologia (forse di matrice eleusina) che vede Dion-
iso Bromios come una divinita della vegetazione, legata anche al ciclo della vita, cf. Sud. B 547
Bpoog: 6 Atdovucog, 6 yevesiovpyog T@V Kopmdv: mapd 10 Popd Popyuog, Kai vmepBécel Ppouioc. In
favore di questa etimologia potrebbe venire il tecnicismo gr. Bpopog ‘avena (selvatica)’ (Hp.+), da cui
potrebbe fonologicamente derivare 1’epiteto Bpopog. In una unica frammentaria iscrizione funeraria
attica in distici elegiaci di eta imperiale sembra adombrato questo aspetto ‘vegetale’ di Dioniso
Bromios in una metafora della vita*:

Agora 17.747 (Atene, 1I-11IP)
[Banov é]micticac ctiAn Kavlov, mapode[ita
1j|20€ év T]®d TOuP® Yvdpicov bcca Adyw :
1 V[0 mote] P [&v {Jwoicty éye Biov 1OV 80pnca
nacn[c v’ €0[*pplochvnc évtoc éav y[Avk]gi[nc :
kai] @[ihoc fjv aigl] |° [B]axyoc poi Bpomoc :’

1[- - = ¢.16 - - - €6|%Tplogov avdpact kapmoy [-] {icac pg’ kerd[c - ¢.2 -] 7 [- - ¢.10 - -
KeTuat 8” v ebpévoic Appodelictoc] B [- - ¢.9 - -] maic kai dyaboi [- - - ¢.15 - - -] °[- -
c.8 - -Jcadrag[- - -------- ]

Levando sulla stele un po’ la coda dell’occhio, o viandante, sappi qui su questa tomba
quanto dico. Anch’io una volta vidi la dolce esistenza tra i viventi, almeno entro tutta la
dolce allegria sempre caro mi fu Bakkhos Bromios [...] |° avendo io vissuto bene per
47 anni il frutto nutriente per gli uomini [...] |”® io, Aphrodisios figlio di X, giaccio tra
i morti e i buoni [...].

3 Cf. Walde-Hofmann LEW 1.544 ¢ Tichy 1983:80 s.
4 Cf. Nilsson 1967:585®), che per I’epiteto Bpopiog segue solo questa interpretazione € MacLaren 1938:475.
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Aapia

Artemis THE TherA n°® 12 VI2 -/a/-, + Aox{(hyoa

A. EPIGRAFI E TESTI. A Thera I’iscrizione del sec. VI a.C. si trova all’interno di un’area recintata di
fianco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti, e presenta
due epiteti senza il teonimo, riferiti probabilmente ad Artemide:
Muscianisi, cf. TherA n® 12 ~ IG X11 3 361
Aox{hyara Aopua.

B. FORMA. L’epigrafia terea sembra presentare un epiteto Aduia (unicum), attestato solo come teoni-
mo in Erodoto (5.82.1; 83.2) e in Pausania (2.30.4; 32.2) sempre nella diade cultuale degli xoana
Damia e Auxesia, dopo 1’oracolo ricevuto dagli Epidauri riguardo I’infertilita della propria terra. La
forma erodotea Aapin (2x) assicurerebbe la prosodia di @ /a/, non piu riconoscbile invece nella forma
koine Aopio di Pausania. L’ Artemide terea Aoyaia Adpio potrebbe essere ‘colei che fa gli appostamen-
ti (per cacciare)’' e ‘doma (le fiere)’, con un possibile parallelo fraseologico con hom. wéTvio Opdv ||
Aptep (O 470-471) e gr. dypiov déomow’ Aptep || Onpdv (Anacr. PMG 3.2-3).

C. ETIMOLOGIA. Il verbo hom. dapdw* ‘domare’ (hapax, A 61) ¢ una riformulazione dal futuro IE
*démhr-se- > PGr. *dema’e- — hom. dapd ‘(lett.) egli domera’ = ‘egli doma’2, cf. Hsch. 8 167 daud-
dapdlet, con un’attrazione della vocale tematica su quella radicale. Dalla radice PGr. *dam- ‘domare’
bisogna ricostruire un astratto PGr. *dam-a- ‘domatura/abbattimento’ (hom. dapdw* ‘domare’) —
*dam-iia- > ter. Adpio ‘relativa all’abbattimento / alla domatura’. Nella fraseologia poetica greca si
riscontra una collocazione con Artemide e il vb. dapdlw nel senso di ‘abbattere’, in una metafora della

caccia:

Eur. Ph. 151-153
GALG VIV 0 KaT” OpT) LETOL LOTEPOG
Apteg iepéva T0E01C dapacas’ OAEGEIEY,
0¢ én’ éuav moOAv EPa mépowv.

Magari lo [scil. Partenopeo, figlio di Atalanta] avesse fatto perire Artemide che insieme
alla madre scaglia frecce sui monti abbattendo lui, che ¢ venuto per distruggere la mia
citta!
D. NOTE. Non sembra opportuno considerare ter. Aapio = att. Anpio ‘comune, del popolo’, perché
Artemide € una divinita piu spesso associata alla sfera privata (parto e nascita, magia, luna e notte) o
alla sfera extra-comunitaria (boschi, fiere, iniziazione e riti di passaggio). Esiste un’Artemide ‘comu-
nitaria’ (cf. gli epiteti Boulaia e Agoraia), cio¢ legata alla vita della citta e dei cittadini, ma non ¢ una

divinita poliade cioé protettrice della citta in eta arcaica e classica’. Inoltre, una Artemide poliade non

U Ct. infra §4. Aoyaia.
2Cf. LIV?2 11710,
3 Cf. Nilsson 1967:1.498.
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avrebbe avuto motivo di esistere a Thera arcaica, perché 1’unica divinita poliade ¢ Apollo Karneios; il
santuario Karneion ¢, infatti, il tempio maggiore dell’isola, al centro dell’acropoli e dell’agora degli
dei.

L’accostamento degli epiteti Aoyaio ¢ Aduia porta a pensare a una descrizione quasi in successione
dell’attivita venatoria, prima la dea ¢ ‘colei che fa I’appostamento’ (Aoyaia, cf. Hsch. A 1301 doyd-
Onpevel. AnAn0otmg évedpevet e A 1303 Aoydletar évedpeder)* e poi ‘quella realtiva all’abbattimento /

alla domatura’ (Adapia) della fiera.

4 Cf. infra §4. Aoyaio.

60



4. Aéxtepog

AékTEPOG

Zeus THE TherAn® 9 fine VII?- inizio VI?

A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione si trova nell’agora degli déi all’interno di un’area recintata di fi-

anco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti':

TherA n°® 9 ~ IG XII 3-Suppl. 358 (Thera, VIII-VII?)
Aggtepoc.

La grafia @T non ¢ quella ‘ortografica’: infatti, il goppa a Thera ¢ utilizzato generalmente in un
contesto velare, @(H) = [k™] _[(I1r s t) o u]?. Eccezioni a questa regola generale nell’epigrafia terea
sono ter. AEQ TEPOM = Acgtepoc (Aéktepog) (TherA n° 9 ~ IG XII 3-Suppl. 358) e con dubbio ter.
QOPAPM3 = Qopagc (Kopak) (Therd n® 38 ~ IG XI1 3 545 + Suppl. 1415).

B. FORMA. L’ED (Aggtepoc) ¢ sconosciuto in tutto il mondo greco. La somiglianza formale con
I’aggettivo de&tepdc ‘destro di due’ porterebbe a pensare a un epiteto Aéktepog di Zeus, come ‘destro,
benevolo, favorevole’, legato semanticamente all’aggettivo 0e€10¢c. Nella fraseologia greca non si
riscontrano collocazioni precipue con Zeus, ma con 1’aquila profetica mandata da lui (Q 294; 312;
320, B 146/154 aietog... de16¢, N 821, 0 160 de&10¢ dpvig aigtdg) e il tuono di Zeus favorevole a Ciro
prima della battaglia contro gli Egizi (Xen. Cyr 7.1.3 Bpovtiy 8£&ua 2p0éyyoto- O & einev [scil. 6
Kdpog]: ‘Eyouedd cot, @ Zed péyiote):
N 821-823

¢ Gpa ol [scil. Alavt] gindvn énéntarto de€10g bpvig

aietoc Yywwétng: Emi & {oye Aaog Ayodv

0dapovvog olwvd. [...]

Allora dopo che lui [scil. Aiace] ebbe parlato, volo un’aquila altissima, uccello benevo-

lo: I’esercito degli Acheilevo un grido confidando nell’uccello. [...]
C. ETIMOLOGIA. L’ED (Aggtepoc) presenta il suffisso contrastivo PGr. *-fero-: Aéxtepog. L'agg.
de&itepog presenta, invece, l’accento ossitono forse per analogia con il suo antonimo formale
apiotepdg ‘sinistro’s.

Gr. dekitepoc < IE *deksi-tero- (:: lat. dexter); il primo elemento *deksi- ¢ un avverbio ‘a destra’

alla base di gr. de€16¢ < *deksi-ud- :: mic. NP™ /Deksiwo-/, panf. NP™ Ae&poc (cf. ved. ddksina- “de-
stro, benevolo, giusto, sud’, lit. désinas ‘destro, giusto’ < *délési—no-). La forma base sembra essere il

nominale IE *dek-s- ‘destro’, grado zero di un tema in *-s- (IE *dek- ‘(ac)cogliere, accettare’), per cui

U Cf. TherA 154.

2 Cf. TherA 60. Per la questione generale nell’epigrafia greca, cf. Larfeld GE 230-231.

3 La lettura non ¢ certa per ’intersezione di (ayaBoc): si pensa a (Qopagc) = Kopag oppure a {(Qopogoc) =
Kopaxog (NP™ nom. sg.). Per il problema, cf. Therd 171 s.; 247 ss.

4 Cf. Cuillandre 1944:335.

5 Cf. Probert 2006:264 ¢ n. 14 e Schwyzer GrGr 1.379.
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*deksi- puo essere analizzato come *deks-i- (Caland); il formante *deks-o & attestato in got. taihswa
“8e£10¢”, aat. zesawa ‘mano destra’ e air. dess ‘destro, sud’ (*deks-ud-) e forse anche in alb. djathté
‘(mano) destra’ (*deks-no- x alb. mjaté ‘(mano) sinistra’, cf. asl. desnw “‘destro’)°. E, dunque, possibile
immaginare una proporzione IE *deksi-tero- : *deksi-u6- = x : *deks-u6-, in cui x = *deks-tero-
‘benevolo’ > ter. (Aggtepoc) = Aéktepog, con una semplificazione del nesso *[-kst-] > [-kt-] con la
sola sparizione della sibilante, come attestato in gr. foéw ‘spetazzare’ (Aristoph.+) < IE *psd-éje- ::
rus. bzdet’, cec. bzditi, cf. lat. pedo, lit. bezdéti (*pésd-e-)’, e in hom. mtépvopon ‘starnutire’ < IE
*psty-nu-, cf. lat. sternué (*pstér-nu-)°.

A fianco dell’ipotesi di ter. Aéktepog ‘benevolo’ (~ de&itepdc) si puod associare la formazione atem-
atica del suff. *-tero- affisso direttamente alla radice del tipo hom. @éptepog (cf. lat. NP™ FERTER < 1E
*phér-tero-). Partendo dalla radice base IE *dek- “(ac)cogliere, accettare’ si avrebbe IE *dek-tero- ‘ac-
cogliente’, visualizzando Zeus come il dio dell’accettazione. Non esistono paralleli fraseologici, ma
I’ED Aéxtepog potrebbe essere collegato all’epiteto ter. Tkéctog protettore degli stranieri (PGr. *iketd-
‘colui che giunge’, *iket-(i)io- ‘relativo a colui che giunge’)°. Nella parodos delle Supplici di Eschilo
le Danaidi invocano Zeus perché sia benevolo con loro e le accolga (cf. anche Aeschl. Ch. 336 West
TAPog O’ ikéTag d€deKkTaL PUYAdHG 0 OUOIMG):

Aeschl. Suppl. 1-4; 20-29 West
Zglg pév aQiktop £widor TPpoPpPovmg GTOLOV NUETEPOV
valov apBévt’ amo mpoctopinv Aento{yoy uabmv
Neirov. [...]
TV’ dv ovV y@pav gd@pove. LaAAov THod’ doucoipeda
oLV T0160° IKETMV €YYEP1oi01g
EPLOCTENTOLGL KAGDOIOLY;
(@AN ® Tatprot daipoves Apyovc,)
GOV TOMC, OV yij Kol Aevkov Hdwp,
Urarol te Beol kai PapOTiLot
yxOoviol Onkog katéyovreg
Kol Zevg 6T TPitog, 0ikoOANE OGimV AvOpdV,
0£8000° ikéTnv TOV ONAuyevi|
GTOMOV 0id0iQ TVELHOTL YDPUC.

Zeus protettore di coloro che giungono guardi benevolo al nostro stuolo che si ¢ adat-
tato per nave dalle foci dalla sabbi sottile del Nilo. [...] A quale regione, dunque, piu
benevola di questa dovremmo giungere con in mano questi ramoscelli coronati di lana
tipici dei supplici? O déi paterni di Argo, dei quali ¢ la citta, dei quali ¢ la terra e la limpi-
da acqua, o déi superi e ardui dei della terra che tenete i sepolcri e per terzo Zeus salva-
tore, protettore della casa degli uomini santi, accogliete questo stuolo di donne che
giunge al respiro venerabile di questa terra.

6 Cf. Casaretto 2004:248 e Beekes 1994:90, che presenta il problema di -i-, ma non lo analizza all’interno del
sistema di Caland.

7 Cf. LIV? 478.

8 Cf. LI7? 495 e Strunk 1985:236.

9 Cf. infra §4. ‘Tkéoirog e Muscianisi (2016).
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Si congiungerebbero, percio, nell’ED Aéktepog le funzioni di uno Zeus ‘benevolo’ (*deks-tero- ~
defrtepoc) e di uno Zeus ‘accogliente’ (*dek-tero-, cf. hom. géptepoc, lat. FERTER < IE *bér-tero-)\0.
La benevolenza e ospitalita di Zeus all’interno del contesto cultuale tereo sembrano confluire, per
questo non ¢ realmente possibile ‘scegliere’ I’etimologia piul opportuna, ma preferisco presentare una

scrittura che combini le due interpretazioni: IE *dék(s)-tero-11.

D. NOTE. Inglese interpreta I’epiteto come (Aggtépoc) Aektijpog, gen. sg. di un nomen agentis in -tp
sulla radice IE *dek- ‘prendere, accettare’ (cf. Hsch. & 578 dextijpeg: vVmodoygic), fonologicamente ac-
cettabile!?, L’ED Aextnip sarebbe ‘colui che riceve’, ipotizzando che si possa trattare di un epiteto o
un’ipostasi di Ade!3.

Tuttavia, quest’interpretazione presenta la difficolta che in tutta I’area recitata di fianco al tempio
principale nell’agora degli déi I’iscrizione Therd n°® 9 attesterebbe 1’unico caso di genitivo in mezzo a
decine di altri nomi divini in nominativo.

Del tutto erronea 1’accettazione di Dominguez Casado della prima congettura del 1898 di Hiller
von Girtringen Ag[0]tepog (/G XII 3 358), rimessa in discussione dallo stesso nel 1904 (/G XII 3-
Suppl. 358) e comprovata dalla lettura autoptica del 2008 di Inglese'4.

10 Cf. Garcia Ramoén 2013b:108 ss. ¢ Garcia Ramon 2011b:93 ss.

I Cf. Muscianisi (2016).

12 Qu IE *dek- ‘accettare’, cf. Garcia Ramén 2004 e Redard 1954:361 s.
13 Cf. TherA 156.

14 Cf. pace Dominguez Casado (2015):51; 211.
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Agh@iviog

Apollo THE TherA n°® 30a inizio VII? epiclesi

A. EPIGRAFE E TESTO. L’ED Aghpiviog € attestato per la prima volta come epiclesi su questa is-

crizione rupestre presso il ginnasio degli efebi a Thera, sul muro del retro':

TherA n°® 30a, cf. IG XII 3 537a (Thera, VII?)
0 - CTOV - - Vo Tov AgAmthviov ho Kpuov 18|0e outhe moudo Babvideoc adernieo|v].

Per il Delphinios, quel Krimon ha fatto I’amore qui con X, figlio di Bathykles, fratello (di

X)!
B. FORMA. Questa iscrizione appartiene a una serie di graffiti (iscrizioni rupestri) datata al sec. VII
a.C. su una parete rocciosa a sudest del ginnasio degli efebi o sul muro esterno del ginnasio stesso
(Ther4 n° 29-50), in cui sono presenti nomi maschili e in alcuni casi sono descritti brevi contesti di
rapporti omoerotici (TherA n°® 29-32, presente ¢ il vb. oipm, menzionata ¢ anche la danza) e in due
graffiti del sec. VII a.C. viene citato anche il dio Apollo (Therd n° 29 po tov AnoM(A)0 e 30a var Tov
Aghmhviov).

A Thera il culto di Apollo Delphinios ¢ legato all’iniziazione negli Jugendbiinde e nei Mdnner-
biinde, che per il mondo greco sono rappresentati rispettivamente dall’efebia e dall’eteria®. Sembra che
intorno al Delphinios ci sia una pratica sessuale — forse iniziatica — degli efebi intorno al ginnasio di
eta arcaica: infatti, nel medesimo contesto epigrafico ¢ attestato il NP™ Kpiuwv (/G XII 3 537; 538b;
540c), che sembra configurarsi come ’iniziatore degli efebi nella formula Kpipwov 1eide @oe Xace.

La vicinanza nell’agora degli déi a Thera del ginnasio degli efebi e del tempio di Apollo Karneios
(tipica divinta kourotrophos e iniziatica, nonché poliade di Thera, aggiunta al fatto che 1’isola ¢ colonia
lacedemone) ¢ indice — se non prova — che la paideia degli efebi?, I’iniziazione omoerotica nelle
iscrizioni «oipw» e la danza vanno ricondotte al medesimo contesto cultuale di Apollo (Karneios e
Delphinios), in particolare legato all’agoga dei giovani e al banchetto comune dei reggenti dello stato,
come si ricava dalla storia che Pindaro delinea di Sparta, Thera e Cirene legate dal culto di Apollo
Karneios*:

Pind. P. 5.72-81 Snell-Macehler
[...] T0 & €uov yapdet
amo Lraptag Empatov kKAE0C,
60¢ev yeyevvapévol
ikovto Ofpavde pdteg Alyeidau,

! Vari sono stati i tentativi di integrazione, ma nessuno per motivi diversi soddisfa o migliora I’interpreta-
zione del testo, che resta in ogni caso incompleto e in parte oscuro, cf. /G XII 3-Suppl. 81; 302a e Schmitz
(2012):4 s.

2 In generale, cf. Graf 1979:13 ss., Cieminski 2002:96 ss.; 101 s. e Burkert 2011:390 ss. Nello specifico an-
che in altre localita dello Hellenikon, cf. Herda 2008:16 ss. e Gordon, DNP 8 (2000) s.v. Molpoi (Mileto), Rus-
jaeva 1992:89 ss., Graf 1974 e 1.Olbia 112 (Olbia Pontica), Chaniotis 1996:197 s. e D’ Acunto 2002-2003:22 ss.
(Dreros e Cnosso), Graf 2009:116 ss. (Sparta).

3 Cf. Trombetti 2013:143 s. e Pettersson 1992:62 ss.

4 Cf. Pettersson 1992:66 ss. ¢ Wide 1893:86 ss.
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guol motépeg, ov Bedv dtep, alda Moipa Tic yev:
moAvButov Epavov

&vlev dvaoelapevot,

Amolov, Ted

Kapvt’, év dauti oefilopev

Kvpavag dyoxtipévny mory.

La mia gloria deliziosa prende voce da Sparta, da dove gli Egidi nati li, i miei padri, rag-
giunsero Thera, non peché li condusse un dio, ma il destino: allora noi prendendo parte al
pasto comune ricco di sacrifici onoriamo nel tuo banchetto, o Apollo Karneios, la citta di
Cirene fondata con cura.

A Sparta, metropoli di Thera, ¢ attestato un tempio congiunto di Apollo Karneios e Artemide
Hegemone, che sono connessi all’agoga ¢ formazione dei giovani per la costituzione di uno stato soli-

do, cf. Paus. 3.14.6 éotiv [scil. iepov] Anorlwvog te Kapveiov kai Aptéudog Hyspovng?.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto in Grecia mostra tre varianti: Aehpiviog, Aghidlog e due volte Anioiviog
(1.Olbia 99a AmoAM(@vt) Anewv(im) - ca. 450 a.C., e SEG 30:978 Apt(gpudt) Anioi(vuny) - Va?). 1l
suffisso -1010- (*-id-iio-) nel significato delinea la pertinenza, percio Aehp-1610¢ ‘che concerne/riguarda
8ehpuc’ a Creta; il suffisso -vio- (*-Hn-iio-) non & altrove attestato in greco (solo nell’ED Aghgiviog di
Thera) e potrebbe avere una formazione a partire dal suffisso di Caland *-i- con il cosiddetto suffisso
di Hoffmann *-Hn- riaggettivato in *-io-, cf. arm. ozni ‘riccio, porcospino’ (*hjog"i-Hn-iehs-) e gr.
gyivog (*hiegi-Hn-o-) ‘porcospino, riccio’s. Per PED Aghg-iviog si potrebbe delineare una de-
rivazione da IE *gtelb-u- (gr. deho-0¢) ‘utero’ — IE *gtelb-i-Hn-ijo- ‘relativo all’utero’”.

La radice presenta un’oscillazione Agho-/Anip-. Per AnApiviog Dubois pensa a una «graphie er-
ronée» dovuta alla mano della medesima dedicante, una certa Andokis, attestata in /.Olbia 99a e sup-
posta in SEG 30:978 per la grafia dell’epiteto’. E attestato anche ’epiteto AgAguwvia attribuito ad
Artemide, in cui potrebbe essere intervenuta anche un’altra paretimologia. Artemide e Apollo sono
fratelli gemelli e spesso paredroi nei culti: si pud pensare a una paretimologia con gr. deApvg ‘utero’ <
IE *gtelb’-u-, cf. ved. gdrbha-, av. garafa- < IE *gtolb"-0- (cf. att. d-8eh@Oc, hom. Gdehpedc
“fratello’, scr. sa-garbhya- ‘fratello consanguineo’ < IE *sm-gtelb"-(e)io- ‘che condivide il medesimo

utero’)8.

3 Cf. supra §4. Ayepdveia.

6 Per gr. -1810-, cf. Chantraine 1933:39 s.; 64 ss. Per arm. ozni, cf. Martirosyan EDAIL 525, aliter Olsen
1999:197 s.; 508 s.

7 I.Olbia: 162. Altrove a Olbia Pontica 1’epiteto ¢ attestato con la grafia corretta.

8 In IG 11> 3725 (Atene - eta imperiale) Apollo Delphinios e Artemide Delphinia sono menzionati insieme in
una dedica frammentaria per un membro della famiglia di una sacerdotessa preposta al culto dei due déi. Ad
Atene inoltre ¢ tradizione che il Delphinion fosse stato fondato da Egeo in onore di Apollo e Artemide insieme,
cf. Poll. 119.
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D. NOTE. Per gli antichi, invece, 1’epiteto AgApiviog, il toponimo Aghgoi e il dereig ‘delfino’ erano
cultualmente e anche etimologicamente connessi®. Nell’inno omerico ad Apollo il dio stesso, dopo
aver portato i sacerdoti cretesi alla spiaggia di Crisa per raggiungere infine Pito (Delf1), si rivela al suo

seguito per incoraggiarlo ed eleva li un altare dedicato a sé stesso con 1’epiteto Delphinios:

HHom 3.493-496
MG HEV EYD TO TPATOV &V NEPOEIDEL TOVTD
€loopevog dehpivi Botic €l vog 6povaa,
¢ €poi ebyecHar AeApvie: avtap 0 PONOG
a0TOg AEAPELOC Kol ETOW10¢ E00ETOL OiEl.

Come io all’inizio balzai sulla nave veloce attraverso il mare oscuro nelle sembianze di
un delfino, cosi io sia invocato come Delphinios: percio, questo stesso altare sara in eter-
no delfico e illustre.

Forse da questa tradizione omerica, il culto di area ionica si ¢ specializzato in un Apollo ‘marino’ o

che favorisce la navigazione e tutta I’esegesi ed erudizione antica ha tratto I’idea che Apollo Delphin-

ios fosse legato alla colonizzazione e alle nuove fondazioni'®.

Da considerare anche I’ipotesi che vede nel’ED Agkoiviog un prestito dalla divinita anatolica
Telipinu. Il dio itt. PTe-li-pi-nu /Delibinu/ ¢ il dio della vegetazione (ma piu in generale ¢ protettore
della vita vegetale, animale e umana) e il dio fondatore della monarchia ittita'!.

Nella sua funzione di fondatore sarebbe arrivato nella Ionia d’Asia, assimilato ad Apollo con ’ED
Delphinios e, cosi, divenuto la divinita poliade di Mileto e della sua colonia Olbia Pontica!?. Tuttavia,
I’ipotesi anatolica puo avere le sue ragioni nella specificitd della realta milesia (per vicinanza ge-
ografica, assonanza onomastica e funzioni cultuali), non si riesce a estenderla anche per il Delphinios
di Creta e di Atene e soprattutto per I’antichissimo Delphinios di Thera, che dal contesto archeologico

¢ legato indubbiamente al ginnasio degli efebi e a rituali sessuali forse iniziatici.

° Cf. Herda 2006:273 s. (e n. 1936), Graf 1979:4 ss. ¢ Lundahl 1943, che propone una possibilita di connes-
sione tra Aglgoi e deApVg.

10 Cf. Artemid.Onir. 2.35 AméAov O Aghpiviog dmodnuiog kai kivioeig elwbe onpaiverv e il mito eziologico
in EM 255.17.

I Cf. Yoshida 1992:150, Haas 1994:310 s.; 707 ss., Mazoyer 2003:111 ss.; 211 e Schuler 1965:201 s.

12 Cf. Mazoyer 1999 ¢ Herda 2008:15 s.; 51 ss.
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Anpin
Hestia PAR IG XII 5 238 Ve e/

A. EPIGRAFE E TESTO. A Paros I’iscrizione del sec. V a.C. ritrovata in un’area sacra extraurbana (od.
monte Kounados), dove sorgeva un santuario di Ilizia e sono state rinvenute molte altre dediche votive
datate tre le eta arcaica e imperiale (/G XII 5 183-209):
1G X115 238 (Paros, V?)
[[Jctine | Anuinc.
B. FORMA. Paros testimonia un culto di Estia Anuin ‘del popolo’ oppure ‘comune’ (cf. Hsch. & 840
dMuov: kowvov. dnpociov. moArtikov), forse come la divinita poliade della kowvr| éotia nei pritanei.
Quello di Paros ¢ un unicum, ma potrebbe essere semanticamente aftiancato a Estia Boulaia (I.Miletos
1/7.299 - imp., 1. Ephesos 1070; 1072; 1078 imp.), attestata epigraficamente dall’eta ellenistica anche
nel pritaneo della colonia paria di Thasos:
1G XII Suppl. 404 (Thasos, pritaneo - 11I*)
amoloyotr Ectint | BovAaint kai Att | BovAaiot.

I commissari (dedicano) a Estia Boulaia e Zeus Boulaios.

Dalla sfera domestica indoeuropea il culto di Estia si estende in Grecia alla fratria, cosi alla phyle
(tribu), fino a coprire la polis con la kown €otia pritanica, attestata almeno in attica gia dal sec. V a.C.;
nei periodi di massima propaganda filomacedone degli anni di Filippo II in Grecia un oracolo arriva

persino a integrare tutto 1’ Hellenikon nella la xown| éotia ‘EALGS0g (Theop.Ch. FGrHist 2b.115.281)1.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Anpin presenta un formazione interna al greco a partire da dfjpog: IE *deh>-
‘dividere’, PGr. *da-mo- ‘parte (tagliata)’ > mic. /damo-/ ‘comunita’, gr. éfjpog ‘popolo” — PGr.

*dam-iia- > ion.cicl. Anuin ‘relativa al popolo’.

D. NOTE. Il culto di Estia ¢ generalmente un culto privato legato al focolare domestico. Occupa la po-
sizione centrale (anche fisicamente) della casa, ¢ la prima figlia di Crono e Rea (Hes. Th. 454) e ne-
cessita sacrifici olocausti e libagioni di olio e vino?, cf. Hsch. yiotia- éoydpa:

HHom 24.1-3 (cf. HHom 29.6 ‘Eotin dpydpevog omévdet pekmdéa otvov)
‘Eotin, 1} 1€ dvoktog ATOAA®VOC £KATO10
[Tv0oi &v yadén igpov OOV AUELTOAEDELS,
aiel oV TAokdpmy droisifetal Vypov ELatov.

O Estia, che nella sacra Pito amministri la casa sacra del signore Apollo sche scaglia lon-
tano, sempre stilla I’'umido olio dalle tue trecce.

I Cf. Merkelbach 1980. Per la kowr| £otia, cf. Kajava 2004 e Preuner, LGRM 1/2.2630-2646.
2 Cf. Preuner, LGRM 1/2.2609-2620.
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AYEPAVOS

Zeus MYK 1D 2413 IIr

A. EPIGRAFE E TESTO. Nell’abitato di Mykonos (la parte ‘laica’ di Delos) € stato trovato un basso-
rilievo raffigurante tre donne seminude, due delle quali tengono una Aydria ciascuna, la terza regge un
oggetto circolare indefinito, forse una phiale o una corona, all’interno del quale ¢ incisa questa is-
crizione databile al sec. IT d.C.!:

1D 2413 (Mykonos, 11P)
ayadf] oxn. > [AJd Aepovdr kol Osaic Noveaic X[apict] | @lovpevoc Mevekpatouc
kol Dovp[évn?] |* Oep tdV 1diwv mdvimv kat’ Emfoyniv].

Per buona sorte. Philoumenos figlio di Menckrates e Philoumene’ fanno una dedica a

Zeus Dimeranos e alle dee ninfe Cariti sopra tutti i propri beni per ordine divino.
L’scrizione non presenta stoikhedon, ma la fine di riga coincide con la fine di parola, attesta alcune
legature e omega a volute, tipica dell’epigrafia di eta imperiale, circa secc. II-III d.C. in poi’. Inoltre,
gr. émtayn (Polyb.+) significa ‘ordine, comando militare’, ma solo dall’eta imperiale con Dionisio di
Alicarnasso (4.19) assume il significato di ‘imposizione di tasse/tributi’ da cui ‘imposta’; mentre I’esp-

ressione kat’ émtaynv nell’epigrafia ellenistica e imperiale vuol dire ‘per ordine divino/oracolo’.

B. FORMA. L’ED Aepavdg € pressocché sconosciuto, attestato soltanto due volte, in questa dedica
delia e su un altare ritrovato nella Mesia inferiore (od. Bulgaria), la cui iscrizione quasi stoichedica ¢
databile paleograficamente anch’essa all’eta imperiale, forse secc. II-11I d.C.:
1 Bulgaria 2.715 (Nikopolis, od. Gorna Orjahovica - eta imperiale)
A Aypepov® | Xpociov djynyv avédnkev.
Khrysion ha dedicato (questo) come voto a Zeus Dimeranos.

3

L’epiteto non ha una spiegazione, si ¢ pensato a una derivazione da un toponimo tracio”, ma non

spiega la presenza a Mykonos di una dedica a Zeus Dimeranos, se fosse realmente una divinita ‘etnica’
o locale tracia. Infatti, se fosse una dedica mesia sarebbe stata piu facilmente dedicata a Delos, santu-

ario panellenico e internazionale dell’Egeo, non a Mykonos, isola ‘laica’ dei Deli.

C. ETIMOLOGIA. L’ED At°uepavog nel secondo membro del composto (PGr. *°(s)mer-ano-) presenta
un suffisso PG. *-ané-, applicato o (1) a un nome PGr. *(s)mer-es- ‘parte, porzione’ (gr. uépog), cf.

PGr. *orp"-o- (:: lat. orbus ‘(sost.) orfano, (agg.) orfano, priv(at)o di, cieco’, Hsch. o 1461 6pgopdtar-
énitpomol dppavdyv e ® 388 dppwoev: mpeavicev) —> dpp-avog ‘(agg.) orfano, priv(at)o di’ (Eur.+);

0 (2) aun verbo PGr. *(s)mer-ié- ‘dividere, separare’ (gr. peipopatr), cf. hom. €5-o ‘mangiare, divorare’

I Cf. Bruneau 1970:239.
2 Cf. Larfeld GE 275 e Guarducci EG 1.383.
3 Cf. pace Homolle 1891:626, Jessen, RE 5/1.647 s.u. Dimeranos € in generale Bruneau 1970:239.
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—> gr. £€6-avog ‘commestibile’ (Aeschl.+)*. 1l primo elemento del composto At° potrebbe essere il fre-

quentativo/distributivo del numerale ‘due’ in compozione e potrebbe essere associato all’agg. o1-pepng
‘bipartito, in due parti’ (Aristot.t)>.

Secondo I’associazione con gr. di-pepng ‘bipartito, in due parti’, si pud prendere in considerazione
il concetto italico del cielo, descritto come diviso in due parti, perché il plurale del lat. caelum ‘cielo’ ¢
caelr, analizzato da Weiss come un antico duale *-o0ih;: IE kail-o- > kail-oih; > lat. caeli. Weiss ipotiz-
za dunque che il cosmo possa essere considerato bipartito in un doppio cielo, concezione che avrebbe
paralleli anche nel mondo vicinorientale®. Descrivendo cosi lo Zeus Dimeranos come nella sua valen-

za di divinita celeste.

D. NOTE.

Le Cariti del bassorilievo (tre donne seminude), probabilmente fanno un rito di purificazione, per-
ché reggono hydriai e forse una phiale. Nella eta imperiale le Ninfe subiscono un forte processo di
sincretismo all’interno dei culti poleici delle antiche poleis greche, assorbendo un po’ tutte le funzioni
delle Moire’.

4 Per (1), cf. Risch 1974:99. Per (2), cf. Chantraine 1934:197.
> Cf. Detschew 1956:136.

6 Cf. Weiss (2011).

7 Cf. Nilsson 1955:2.329 s.

69



4. Apopaia

Apopaia

Hera THE IG XII 3 513a Ip

A. EPITETO E TESTO. Nella localita dell’odierno porto di Kamari a Thera, sul piccolo promontorio
della chiesa dell’ Annunciazione ¢ stata ritrovata in sifu una colonna frammentaria con un’iscrizione
databile paleograficamente all’eta augustea (lettere apicate a coda di rondine) riportante un decreto
onorario in koine dorica della comunita verso una sacerdotessa:

IG XI1I 3 513a (Thera, I)
0 ddpoc éripace | iepeiav "Hpac Apopaioc | Baciloxhelov Aakpdtovc | macac ApeTdc
gveka | kol evcePeiac.

La comunita ha onorato la sacerdotessa di Era Dromaia Basilokleia figlia di Lakrates per
tutta (la sua) dedizione e (la sua) venerazione.

B. EPITETO. Il culto di Era Apopaia € un unicum tereo, che descrive Era in quanto ‘soccorritrice’, cioé
‘colei che corre in aiuto’. L’epiteto Apopoaiog ¢ attestato a Creta per Apollo e per Ermes (variante
Apdpiog, culto nei ginnasi) e a Sparta per Apollo. A Sparta la notizia plutarchea (Mor. 46.724c
AnoA ot [...] dpopain o0& Kpiitag iotopodot B0ewv kai Aaxedaipoviovg) va confrontata con le is-
crizioni laconiche in cui compare Apollo Dromaios, che non vanno nella direzione di una divinita
legata agli agoni atletici, come suggerirebbe il semantema della “corsa” (aor'. £€dpapov (tpéxm)). Sono
decreti onorari del sec. II d.C. in koine venata di laconico, il primo della citta verso un liberto che ave-
va svolto con dedizione un incarico civile, ormai morto, per questo ne riscuotono la somma i figli sac-
erdoti:

IG V.1 497 (Laconia, Sparta - ca. 130 d.C.)

r:] no[Mc] P Ti(épov) Krav(dwov) TMpatdrao[v] | Bpacidov dyopav[opov] |* émi toc
odovc, g[m ] |° dvomepPAite wlept v] |° dpymv koi Arovpy[iov @t]/’Aoteipio v
npocdeé[a]fuévov 10 dviropa T’ Bepiov Kravdiov Aikiov |0 TTpatordov Tod koi Aopo|
Hxpartidov, iepéoc katd vé|'2voc Kapveiov Bowéta |* koi Kapveiov Apopaiov koi |4
IMoceddvoc Aopateita |° koi ‘Hpoakiéove Tevapyo |10 kai Kopac kai Tepeviov |7 t@v év
® "Elel koi 1@V cov|'Bkabedpopévov Bedv |1 év toic mpoyeypaupéPovoic igpoic, kol
Kiawdiac [*! Aapoceveioc, tdv 2 naidov.

La citta (onora) Tiberius Claudius Pratolaos figlio di Brasidas, ispettore del mercato sulle
strade per ’insuperabile munificenza nell’ambito della magistratura e della funzione pub-
blica. I figli di Tiberius Claudius Aelius Pratolaos, Damokratidas, sacerdote per nascita
del Karneios Woiketas, del Karneios Dromaios, di Posidone Domatitas, di Eracle
Genarkhas, di Kora, di Temenios, degli dei di Helos e di quelli associati nei sopraddetti
sacrifici, e Claudia Damostheneia accolgono la somma.

Il secondo decreto un’onorificienza per la figlia del liberto, Claudia Damostheneia, sacerdotessa

come il fratello Damkratidas del decreto precedente:

1G V.1 589 (Laconia, Sparta - ca. 160 d.C.), cf. IG V.1 608
Vv Bowvopudctpiray AW ewTol>Aov Tdv [iepd](v) kai dyopdyov |* kai evyevectdnv
kai apy*etnv Khao(diav) AapocHéveiav (I pafrordov, tékvov dikawov Exov|®cav, i€pev
av kotd yévoc Kapvei|’o[v Blowéta kai Kapveiov Apopaif*ov) kai TToceddvoc Awpal
teito kai Hpoxiéovg Tevapya |10 xai Kopac koi Tepeviov tav | év 1@ "Elel koi v
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covkad{e)[12dpJupévav avtoic Bedv kai GA|Bav Bedv, untépa evoefeioc | kol dfpov
Kol BovAdic, Ecteiav mo|PAewc, TV coppovectdmy |'© kai dpictny tijc te dAAnc dpetiic |7
giveka kol tfic eic Tovc Ogodc ed|'ceBeiac, mpocdefapévov 1O Avd|Aopa TOd
npocirectdton [vi][*%0D [av]tiic Ti(epiov) Khrow(diov) IIpatordov [tod] [*' kol
Aapokpatido tod Evda[pov] | [— — — —]MMO[— — — —].

[scil. La citta onora] la apparecchiatrice di banchetto, ancella dei riti, detentrice del mer-
cato, la nobilissima ed eccellente Claudia Damostheneia figlia di Pratolaos, la quale
riceve un riconoscimento per i figli, sacerodotessa per nascita del Karneios Woiketas, del
Karneios Dromaios, di Posidone Domatitas, di Eracle Genarkhas, di Kora, di Temenios,
degli déi di Helos, degli dei associati a questi e degli altri déi, madre di venerazione sia
della comunita sia del consiglio, focolare della citta, sapientissima ed eccellente per altra
dedizione e venerazione. [’amatissimo figlio di lei, figlia di Tiberius Claudius Pratolaos,
Damokratidas, figlio di Eudamos, accoglie la somma [...].

Non si evince molto dalla presenza del solo epiteto Apouaiog, se non che ¢ attribuito ad Apollo.
Tuttavia, I’insieme di divinita citate presentano epiteti legati alla sfera domestica e familiare, intesa
come stirpe. Esclusivamente etimologizzando internamente al greco gli epiteti gli déi Apollo Karneios
Woiketas (oikog)¢ legato alla formazione dei giovani nell’ambito domestico, come Posidone Domatitas
(ddpa) ed Eracle Genarkhas (yévog) sembrano essere venerati in casa o all’interno del culto familare!,
cosi anche Apollo Dromaios dev’essere legato alla sfera domestica, considerato il fatto che Claudia
Damostheneia viene onorata per il suo valore di sacerdotessa e di madre.

Sia a Thera sia a Sparta le due sacerdotesse rispettivamente di Era Dromaia e di Apollo Dromaios
sono onorate per dpetn ed gvcéfeta con la medesima formula: wécac dpetdc Evexa | Kai gdcePeiac
(Thera, IP) e tiic T€ dAANC dpetiic | €lveka kal Thc €ic Tove Beove ev|cePeiac (Sparta, 11P).

Sempre in merito alla evcéfeta, ¢ testimoniata una dedica su una base di statua di eta imperiale a
Pantikapaion, antica colonia milesia del sec. VIII a.C. sul Mar Nero (od. Ker¢’, Crimea), ai paredroi
Zeus Soter ed Era Soteira in ambito “paraprivato”. Si parla anche di una vittoria, quindi 1’elemento

della salvezza rientra bene nel concetto cultuale della coppia regale come ipostasi della coppia divina:

CIRB 36.1-11 (Crimea - Pantikapaion/Ker¢’, 275-279 d.C.)
Aly)abfu toymt. > pactrevovroc [ Baciréw[c] Tipepiov [* TovAiov Tepdvov @riokaicapoc
kol e Ao]Ppopaiov edcefodc, Beoic énovpav[i]|®oic Al Cortiipt kai “Hpa Coteipg vmep |7
Bactiémc Teipdvov veikne kol aiovifov] [B dwapoviic kai Aidioc Bacthicenc |° v dvéctncay
1OV TEMapd@va [ol apt]|Pctomvieital toic idioic Bgoic kai 0|epyétarc.

Per buona sorte. Sotto il regno del re Tiberius Iulius Tiranus amico dell’imperatore e dei
Romani, (uomo) pio, in nome di Zeus Soter ed Era Soteira gli aristopylitai [guardie del
corpo?/sacerdoti?] per gli stessi déi e benefattori innalzarono questa statua per la vittoria e
I’eterna durata del re Tiranus e della regina Aelia.

C. WORTBILDUNG. L’ED Apopoia mostra un aggettivo in *-io- su un astratto nominale PGr. *drom-a-
(cf. dpoépog ‘strada’ e poi cuv-dpoun ‘concorso’, Aristot.+) ‘corsa’ — Opopdaocke (Hes. F 62.2),
Spopdw™®, dpopdocey (Hsch. o 2398, 2458). Si attestano il presente artificiale dpéum e ’astratto

dpoun| (creati per fini grammaticali da Hrdn. GG 3/1.325.12 Lentz), secondo il meccanismo de-

L Cf. Wide 1893:46; 75 ss.
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rivazionale dei nomina actionis deverbali, come hom. péAnw ‘cantare’ : hom. poinmn ‘canto, danza’ e
gr. dhelpo ‘ungere’ : mic. a-ro-pa /aloip"a-/, gr. dhowpn ‘profumo’. Esclusivo di Thera e del suo dialet-
to ¢ I’uso del suffisso *-aiio- nell’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -io-2.

Il semantema della “corsa” (legato agli efebi nei ginnasi, come a Creta, cf. Sud. 6 1535 dpopoig
T01g yopvdoiolg katd Kpfitag) non si addice ai contesti tereo ¢ lacedemone delle dediche alle due sac-
erdotesse. In IE si riscontra I'uso gia in antico delle radici di ‘correre’ per il lessema di ‘aiutare’
seguendo una fraseologia poetica [CORRERE — (PER) AIUTAREJ, per esempio:

(1) IE *Kers- ‘correre’: lat. curré “correre’, hom. émi-kovpog (**Kors-6-) ‘soccorritore’;
(2) IE *ret- ‘correre’: air. fo-reith ‘soccorrere’, ved. ratha- ‘carro’, lat. rota ‘ruota’.

Vicino al semantema del ‘soccorrere’ intervengono in greco altri nomi legati alla religione, come i
nomi di mese Bondpouiav (cf. Bondpopéw*, Aeschl. TrGF 3.46¢.6) e Apouniog (cf. le feste non ago-
niche Apopnia) a Priasion di Creta, corrispondenti all’inizio dell’autunno e legati forse a un Dioniso

‘soccorritore’ per la vegetazione®.

D. NOTE. L’epiteto Apopaiog di Apollo a Creta ¢ attestato letterariamente solo da una notizia delle
Questioni conviviali di Plutarco (8.4.4) che lega il dio alle gare:

Plut. Mor. 46.724c
Kol pnv ovd’ Afnvaiovg €ikdg €ottv ATOAA®VL KaOlEpDSaL TO YOUVACIOV GAOY®G Kol
aOTOATOC, BALY TP’ oL THY Vyiswav Exopsv Ogod, Todtov evetioy e S186var kai POV
€Ml TOVg Ay®dvag dovto. KOOLE®V 0 kol PapiévV AYOVICUATOV OVIOV, TOKT HEV
AnoA@VL Aghpovg, dpopaim 6¢ Kpijtag ictopodot Bvev kai Aakedapoviovg.

Non ¢ verisimile, dunque, che gli Ateniesi consacrino il ginnasio ad Apollo in modo scon-
siderato e accidentale, ma, proprio dal dio, dal quale otteniamo la salute, credevano che
desse anche la buona costituzione e la forza per le gare. Dal momento che esistono gare
scattanti e gare pesanti, si racconta che i Delfi sacrifichino ad Apollo Pyktes [pugile],
mentre i Cretesi ¢ i Lacedemoni al Dromaios [della corsa].

La notizia di Plutarco ¢ parzialmente corretta. Ritengo di dover scindere il culto cretese da quello
lacedemone, ricollegando 1’unica notizia su Creta al culto ateniese, mentre quello di Sparta al culto
della sua colonia Thera. E importante la connessione degli epiteti riportati da Plutarco con il ginnasio,
il quale va inteso non solo come ‘palestra’ di preparazione agli agoni atletici — come sembra essere
Apollo Pyktes a Delfi, che indubbiamente Plutarco conosceva bene, essendo sacerdote del santuario —
, ma soprattutto come luogo della formazione generale dei giovani e al concetto indoeuropeo degli
Jugendbiinde e delle Bruderschaften: infatti, a Creta il ginnasio (lett. ‘luogo nel quale si ¢ nudi’) era
chiamato dpopog, identificandolo metonimicamente come il ‘luogo nel quale si allena la corsa’, cf.

Sud. 6 1535 dpdpoig 1oic youvaciolg kato Kpfjitac. Inoltre, nel sec. II a.C. a Polyrrhenia di Creta ¢

attestata una dedica a Ermes Apopiog (IC 11 23.10), il cui culto viene interpretato legato all’efebia’.

2 Cf. infra §5.2.11.

3 Nello specifico, cf. Garcia Ramoén 2016:75.
4 Cf. Kubitschek, RE 3/1.595 s.v. Boédromion.
5 Cf. Guarducci, IC 11 p. 249.
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Apollo Dromaios ed Ermes Dromios di Creta vengono, dunque, a configurarsi cultualmente come
dei dell’efebia all’interno dei ginnasi, come Apollo Lykeios di Atene e Apollo Delphinios e Lykeios a
Thera in eta arcaica’. Questi culti vanno, percio, scissi dal lacedemone Apollo Dromaios e dalla terea
Era Dromaia, che sembrano, invece, legati alla sfera domestica del ‘soccorso’ e ai culti familiari di

genos.

6 Cf. supra §4. Aehoiviog e infra §4. Adkeloc.
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’EAGotepog
Zeus PAR SEG 48:1136 ca. 525-500 a.C.
SEG 13:449a.c ca. 500-480 a.C.
SEG 13:449a.a meta V@
SEG 13:449a.b Iva

A. EPIGRAFI E TESTI. Nel 1950 e nel 1982 sono state pubblicate due epigrafi ritrovate a Paros, una
colonnetta marmorea ¢ un frammento di stele marmorea, con due dediche a Zeus e un nuovo epiteto
chiaramente leggibile, scritte in alfabeto epicorico pario e databili alla fine del sec. VI a.C. una (bus-
trofedica) e alla meta del sec. V a.C. I’altra (destrorsa):
SEG 48:1136 (Paros, fine VI?) )
[Awc eyu Eroctepd Popoc kamolne’ ep(e) Epviemc | hopumoulo.

Sono I’altare di Zeus Elasteros e mi consacra Eryleos figlio di Erypylos.

SEG 13:449a.a (Paros, meta V?)
Awoc Eloctepo.
Queste iscrizioni hanno permesso di reinterpretare la lettura di altre due dediche scritte in alfabeto
“blu” epicorico in cui I’epiteto si leggeva con difficolta ritrovate a Paros rispettivamente su un altare
(ca. 500-480 a.C.) e su una stele votiva di marmo pario (sec. [V a.C.):

SEG 13:449a.c, cf. LSAG? 305.35 (Paros, inizio V?)
Bopoc Atoc E[Aacte]|pd * tov amo M[av]dpo|fepoc. peltt | onevdeTat.

Altare di Zeus Elasteros. Da parte di quelli della cerchia di Mandrothemis. Si liba con
miele.

SEG 13:449a.b (Paros, IV?)
Aroc [EAa]|ctepd []atpwio.

B. FORMA. L’ED EAdotepog ¢ attestato unicamente a Paros per via epigrafica. Si ¢ pensato di connet-
tere ’ED "EAdotepog con 1I’éhdotepog ‘spirito vendicatore, purificatore’ di Selinunte (SEG 43:630b.1;
9, ca. 460-450 a.C.), legati forse a Zeus Eumenes, alle Eumenidi e a Zeus Milikhios (cf. SEG 43:630a.
8-9), e con Zeus Ardotopog [Matp@dog (Rolley 1965 n° 1; 4 -V-1V?) della colonia paria di Thasos. La
divinita potrebbe essere vendicatrice e ctonia, legata alla sfera privata della famiglia o delle fratrie ed
eterie':

Eur. 1T 970-972 (il lessema ¢ legato alla vendetta delle Erinni)
6ot &’ Epwvdav ovk Enéicincay vouw,
dpdpoig avidputoloy Nhdetpovy W [scil. Opéotnv] aiei,

I Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:117 e Robertson 2010:235 ss.. Cf. anche Hsch. o 2781 dAdotopeg:
moAapvoiol, ol pdcpacty Evexouevol; 2783 didotop: mTkpog daipmv. Zevg e Sud. o 1082 dldotop- mKpog Kol
QOVIKOG daipLmV, TIHOP®Y Kol avemiAnota Epya Toldv.
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g &c ayvov nABov av DoiPov médov.

Quante delle Erinni non credettero alla legge, mi [scil. Oreste] perseguitarono continu-
mente per le strade instabili, finché giunsi alla santa piana di Febo.

Cornut. 10.20 Lang
Aéyetan [scil. 6 Zevg] 8’ Vo TVeV Kal GAACTOP Kol TaAouvoiog TG ToVG GAdeTopag Kol
TaAapveione KOAGGE, TOV PEV AVOLUGHEVOY Gmd ToD ToladTo ApApTAVELY, &9’ Olg E6TIV
dlaotiioal kol otevaéat, TV 6€ amd Tod Toig ToAAUaLG LIGoHoTH GVEKOVTO, ATOTEAETY.

[Zeus] ¢ chiamato da alcuni Alastor ¢ Palamnaios dal punire i maledetti ¢ gli assasini,
poiché da una parte ci sono quelli che sono chiamati dallo sbagliare cose, per le quali c’¢
indignazione e gemito, dall’altra quelli chiamati dal compimento con le mani di empieta

non espiabili con sacrifici.
Le offerte di miele, che nella piu antica iscrizione SEG 48:1136 (Paros, fine VI?) sono specificata-
mente indicate, fanno pensare alle khoai ctonie o addirittura funerarie, come si ritrova nelle dediche

cicladiche sulle eskharai (altari cavi per libagioni) di ambito privato e pubblico?.

C. ETIMOLOGIA. L’ED "Eldotepoc mostra un suffisso *-tero- e sembra essere connesso con gAatip
‘(hom.) conduttore, guidatore’, attestato come epiteto di Zeus in Pindaro (O. 4.1) éhatip Onéptote
Bpovtag dxapovionodog Zed (cf. Pind. F 144 Snell-Machler éhacippovta noi Péag e Orph. H. 19.1
Zgb matep, DYifpopov Tuplavyén KoGHov EAavvey), poi in analogia con dAdotmp ‘vendicatore’ in
Ferecide (FGrHist 3b.175) e in analogia con dAdotopog ‘vendicatore’ in Eschilo (7#GF 5.92a) péyav
ardotopov. Si viene dunque a delineare un formazione linguistica ed espansione del culto cosi:
élanp ‘conduttore’ incrociato con lo spirito dAdotmp/drldoTopog ‘vendicatore’ e suffissato con *-tero-
— Zeus 'EAdotepog (Paros), che descrive il dio come una divinita ‘guida’ della famiglia (éAavvo,
hom. éhactpéw ‘condurre’, hapax ¥ 542-543 molloi &’ apotiipeg &v avtii || Levyea dvevovieg
éhaotpeov EvBa kai EvBa, poi ‘perseguitare’ (Eur.+)) anche nel suo aspetto di ‘vendicatore’ (GAdotop,

cf. Aldotopog di Thasos).

D. NOTE. L’ED 'EAdotepog viene anche interpretato come ‘colui che respinge (scil. il male)’, nel sen-
so di una variante di Zeus Herkeios o Ktesios®, oppure un epiteto legato al fenomeno celeste del pas-
saggio dall’oscurita alla luce e nelle libagioni di miele come una variante di Zeus Khthonios*. Nella
letteratura ellenistica e in quella successiva il senso di ‘respingere, allontanare’ prevale, cf. Callim. H.
1.3 TINAoyovav éhatiipo (scil. Ala) ‘(Zeus) respingitore dei Pelagoni’® e IGUR 1.103 (IIP) vovcmv

maféwv te | Ehatiipt (scil. Ackinmi®) ‘al respingitore di malattie e sofferenze (scil. Asclepio)’.

2 Cf. infra §4. KatouBdrog, -ng; §4. Krfoctoc.
3 Cf. LSCG? 2.119 e Rolley 1965 n° 2.

4 Cf. Kalintsounakis 1965:147.

5 Cf. McLennan 1977:27 s.
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Edmlown
Isis/Aphrodite DEL ID 2132 II-12 Totepoa,
Aoctdpt,
Appodim

A. EPIGRAFE E TESTO. Tra le dediche a Delos ne ¢ stata rivenuta una databile paleograficamente alla
tarda eta ellenistica ed etd romana, incisa su marmo grigio proveniente dall’Egitto:

ID 2132 (Delos, 1I-1?)
"Tawdr Coteipon Actaptél Aepoditmt Edmioion Ex[nkoémi] | xai "Epott Appokpdrtel
Anorlove Avdpopayxoc davopdyov | [dmeép £avtod] Kol YuovoKOCc Kol TEKVOV
YOPLCTHPLOV.

Andromakhos figlio di Phanomakhos (fa) un omaggio a Iside Soteira Astarte Aphrodite
Euploia Epekoos e a Eros Harpokrates Apollon per sé stesso, la propria moglie e i propri
figli.

B. FORMA. L’ED Ebdmhow ¢ attribuito a Iside/Afrodite, specificata in pit come ‘salvatrice, soccor-
ritrice e Astarte (fenicia)’, e fa riferimento alla protezione della navigazione, Iside/Afrodite ‘che rende
favorevole la navigazione’. Nell’Egitto tolemaico fino a Cleopatra VII la regina (sopra tutte Arsinoe II
Filadelfo) ¢ I’ipostasi di Afrodite protettrice della navigazione sia essa fluviale (Nilo) sia essa maritti-
ma (commercio e Faro), base dell’economia greco-egizia. Questo motivo ¢ molto ben attestato e diffu-
so nella letteratura contemporanea':

Posidip. 119 Austin-Bastianini
10070 Kol &v movTwL Koi £ml xOovi tiic PhadéAeov
Konpidoc iAdckecd’ iepov Apcivonc,
fiv dvakotpavéovcay €mi Ze@upitidoc aKTijc
TpMTOC O vaapyoc Onrkato Kolikpdtnc:
1 0¢ kol edTAoINY ddCEL Kal yeipatt péccmt
TO TAATO MCCOUEVOLC EKAMTOVET TEAQLYOC.

Gioite sul mare e sulla terra di questo tempio di Arsinoe Filadelfo Cipride, cui dedico
per primo il navarco Kallikrates, poiché sovrasti capo Zephyritis. Lei dara una favorev-
ole navigazione e in mezzo all’inverno rendera piatto come 1’olio il vasto mare a coloro
che la pregheranno.

L’associazione di Afrodite con il mare ¢, invece, chiara da altri epiteti come ITovtio ‘marina’ e AAeicia

= GMoto ‘salina’2.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Ebdmhouwa attesta un agg. in *-ia- derivato da un sostantivo T€bmlo(F)og ‘nav-
igazione favorevole’, cf. agg. edmAoog ‘di buona navigazione’ (Erin. 404.1, Theocr. 7.62, Patr. FGrHist
712.5, secc. IV-III a.C.) ¢ NP™ mic. e-u-po-ro-wo /EMu-plowo-/, gr. Ebmhoog (sec. IV d.C.): PGr.

*eWy-plou-o- ‘naviagazione favorevole’ — *e™u-ploy-ia- ‘buona naviagazione’. Dal sostantivo PGr.

I Cf. Barbantani 2005:144-152.
2 Cf. rispettivamente infra §4. ITovtin e Teodorsson 1988.
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*eMWy-plou-o- si & formato I’astratto hom. edmhoin (gr. edmlowa) ‘navigazione favorevole’ che ha in
tutto sostituito la forma tematica in *-0-3. L’ED Ebmhowo € un composto del tipo bahuvrihi con il signi-

ficato di ‘che rende favorevole la navigazione’.

D. NOTE. La dedica /D 2132 rientra pienamente nel clima sincretico dell’ellenismo e in particolare
dell’Egitto tolemaico. Il dedicante con buona probabilita non proviene dalle Cicladi, ma potrebbe es-
sere un greco d’Egitto, perché le divinita beneficiate non sono divinita cicladiche, né greche real-
mente, ma sono Iside ed Eros, il quale da un punto di vista egittologico ¢ Horos, figlio di Iside e Osiri-
de, divenuto Eros, figlio di Afrodite (= Iside), per un gioco di sovrapposizioni divine greco-egizie —
forse anche per una assonanza onomastica (eg. hrw /Heru/) — e questa dedica delia & un unicum asso-

luto nell’associazione tra eg. Horos e gr. Eros>.

3 Cf. Risch 1974:129 e MeifBiner-Tribulato 2002:302.

4 Cf. Sadovski 2000:470, Gonda 1959:128.

> Sulla interpretatio Graeca di Horos bambino come Arpocrate e Apollo, cf. Hdt. 2.156.5 Anoihmva 8¢ koi
Aptepv Atovicov [= Ociploc] kai Iotog Aéyovot eivon maidac, Antodv 88 Tpo@dv adToict Koi GOTEPOY
yevécOal. aiyvrTioTi 8¢ Améihav piv Qpog, Anunmp 82 “Ioic, Aptepic 8¢ BovBootic e Plut. Mor: 23.19 v &’
Iowv &€ ‘Oociptdoc HeTd THY TEAELTHY GLYYEVOUEVOL TeKEly MATOUMVOV Kol 6oevi] Toic Kdtwdev Yviog TOV
Apmokpatnyv.
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Tkéonog
Zeus THE IG X1I 3 402, 403, 404a VIz
DEL ID 1813.5 110/9 a.C.

A. EPIGRAFI E TESTI. I tre graffiti «Tkécwoc» di Thera, oggi perduti, fanno parte di una serie di epi-
grafi (/G XII 3 399-409) ritrovate nella parte piu esterna dell’agora degli déi, fuori dal centro abitato,
tra il ginnasio degli efebi e I’estremo promontorio sud di Mesa Vouno. Questa serie di iscrizioni pre-
senta come caratteristica comune il teonimo Zeus e/o un suo epiteto al nominativo accompagnato
spesso dall’antroponimo del dedicante al genitivo:

1G XII 3 402 (Thera, VI?) 1G XI1I 3 403 (Thera, VI?) 1G XII 3 404a (Thera, VI?)

[A]wecioc. OYNO - -. he{croc). Cotelle)oc. hke[coc].

A Delos ¢ attestato I’ED ‘Tkéctog in un’epigrafe attica collocata nel santuario delio nel sec. II a.C.

(110/9 a.C.) da parte di un Dionysios di Pallene divenuto émpeintig (= lat. (pro)curator) di Delos :

ID 1813 (Delos, 110/9 a.C.)
Atovocioc Nikovoc > TTodAnvede émpekntic |* yevopevog Aniov |* Ozgp tod dnpov tod
AOnvaiov Ad Treciot.

Dionysios figlio di Nikon del demo di Pallene, diventato pricuratore di Delos per conto

del popolo degli Ateniesi, (fa una dedica) a Zeus Hikesios.
B. FORMA. L’epiteto Tkéolog (Aeschl.+) & generalmente interpretato come il ‘protettore dei supplici’
ed ¢ associato solo a Zeus. E presente anche in Omero con la forma Tketfiotoc, glossata internamente
con ¢ 1€ kol dAlovg || dvOpmdmove £popd kai Tivutor, &¢ Tig audpt (v 213-214) ‘che protegge gli altri
uomini ¢ punisce chi sbaglia’. Per gli antichi la forma classica ikéclog era un derivato di hom.
iketnoloc (hapax v 213)!, in ogni caso restava chiara la funzione di protezione del supplice, inteso
come colui che con una procedura codificata chiede protezione.

In Omero Zeus Hiketesios si sovrappone nelle funzioni a Zeus Xe(i)nios, protettore degli ospiti ed ¢
diverso da Zeus Hikesios di eta classica, protettore dei supplici2. L’arcaico Hike(te)sios ¢ il ‘protettore
degli stranieri’, o meglio, ‘di coloro che giungono (< {k®) ‘in terra straniera.

Nel canto 13 dell’Odissea si trova la preghiera di Odisseo che sulla spiaggia di Itaca non riconosce
la propria patria e invoca Zeus Hiketesios contro i Feaci, che non avrebbero mantenuto fede alla parola
data di riportare in patria uno straniero. L’invettiva comincia con i versi 200-202 che sono identici a {
119-121, quando Odisseo naufrago sulla spiaggia di Scheria si rivolge a Nausicaa, chiedendo pro-
tezione:

v 200-202; 209-214
& pot éyd, Témv ote Ppotdv & yaiav ikbvom;
11 p” oi v’ VPproTai te Kol &yplot ovdE dikalot,
Ne PIAOEEWVOL Kol 5@ty vooc éoti Oovdnc;

I Cf. EM 470.59 ikétng: moapd 1o ikéobon ikétng kol ikethiotog, 80sv kol ikéotoc.
2 Cf. Cook Zeus 2.1093 ss., Nilsson 1967:1.419 ss. e Burkert 2011:374 ss.
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[...]

(’b TOMTOL, 0VK (’ipa TOVTO VONUOVEG 0VOE dikatot
ncow (Dachov nynropsg n68 us8ovreg,

oi w 81g ariny yaiav amnyoyov: 1 1€ W EQavto
a&ew elg 10aKkmy evdeiehov, 00d’ ETélecoay.
Ze0¢ opeag Ticaito ket o10¢, 8¢ 1€ Kol dAhovg
avlpdmovg £popd Kol tivotal, 4G TIc AudpT.

Ohimé¢, nella terra di quali uomini sono arrivato stavolta? forse empi, selvaggi e ingiusti
oppure ospitali e con un animo che rispetta gli déi? [...] Ahime, non erano davvero saggi
e giusti i capi né i consiglieri dei Feaci, che mi hanno condotto in una terra straniera!
Eppure mi avevano detto che mi avrebbero condotto nella splendida Itaca, non 1’hanno
fatto. Li punisca Zeus Hiketesios, che protegge gli stranieri e punisce chi sbaglia!
C. ETIMOLOGIA. L’ED Tkéotog € generalmente intepretato come un derivato in *-jo- da ikémg (PGr.
*hiket-iio- > gr. ik€c10¢), ‘che riguarda i supplici’ e la forma hom. ‘Tketficlog sarebbe un «arrangement
de ikéc100»°. La proporzione che si viene a formare € PGr. *ike-ta- (mic. NP™ /hl_vkezd-/, gr. ikémg) :
*hiket-ijo- (Ikéor0¢) = *rekte-ta- (mic. /ek*etd-/, pind. énétac*) : *ektet-ijo- (mic. /ek¥esio-/)*. Dal
momento che PGr. *ekteta- ¢ un deverbale da IE *sek*- ‘aggregarsi, associarsi’ (:: gr. énopon ‘seguire’
< IE *sek“-e-""") e vuol dire ‘*quello che segue > attendente’, anche PGr. *iketa- deve essere un de-
verbale da IE *seik- ‘raggiungere (con la mano)’ dal presente a raddoppiamento IE *si-sik-e-?, cio¢

¢ (eta arcaica) quello che giunge — (eta classica) all’altare > supplice’>.

D. NOTE. Dal contesto epigrafico della dedica delia non ¢ possibile desumere alcuna considerazione
sulla natura del culto di Zeus Hikesios: ¢ verosimile immaginare, cosiderando 1’eta avanzata dell’is-
crizione, che I’ED ‘Ikéctog risponda alla natura cultuale che si trova in eta classica, come ‘protettore
dei supplici’.

11 contesto archeologico dei graffiti terei di Zeus Hikesios e una lettura incrociata delle fonti letter-
arie (Omero in paricolare), insieme con i dati storico-linguistici, portano invece a credere che a Thera
arcaica il culto di Zeus Hikesios non fosse di Zeus ‘protettore dei supplici’, ma pit genericamente di
Zeus ‘protettore di coloro che giungono’, quindi degli stranieri, avvicinandosi alla situazione descritta

da Omero®. Nelle due preghiere in { 119-126 e in v 197-218 Odisseo € € si sente straniero, si trova

3 Chantraine 1933:41 s

4 Cf. Leukart 1994:169 ss.; 262 s.

5 Cf. LIV? 522. Da notare che in Omero ikétng ¢ scandito sempre anapestlcamente (vv—), mentre 1K€o10¢G
(Aeschl.+) presenta un’oscillazione tra k- e k- (addirittura nello stesso verso kéotog e ikétne, Ap.Rh. 2.1132),
che non ¢ sempre giustificata (soprattuto nel 3ia tragico) dalla metrike ananke. Quindi va forse supposto un ab-
breviamento PGr. *'ike-ta- > *'ike-ta-. 1l verso v 213 & metricamente problematico, nelle sedi 5-5 % alla cesura
B1 bisogna supporre una brevis in longo e un iato: Ze0g 6Qeag TIGOITO IKETNGL0G, OG TE Koi BAAOVG

SH

_ - — — TV U= U — U U = —,

6 La connessione tra il supplice e lo straniero nel mondo greco € molto stretta gia dai primordi, cf. 1 266-271
(Odisseo parla al Ciclope) [...] fueig 8 adte kiavopevol T 6o yodva || ikoped’, &l Tt mopoig Egviov HE Kai
dAAog || doing dwtivny, 1§ 1€ Eelvov OEug Eotiv. || GAN’ aidelo, pépiote, Beovg ikéton 0¢ ol gipev. || Zevg &
Emuuntop ketdov e Eelvov 1, || Eeiviog, dg Eeivolowy dp’ aidoioowy dmndel. Cf. ’intuizione di Cassella
D’Amore 2005:122.
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fuori dal centro abitato, sulla spiaggia, la zona franca della polis greca, per questo invoca Zeus Hikete-
sios.

A Thera la serie di iscrizioni /G XII 3 399-409, dediche a Zeus Hikesios, si leggono alcuni nomi dei
dedicanti al genitivo:

399 (eta arcaica): [C]ractkAgvc. 403 (VII-VI?): Cotelleyoc.
401 (eta arcaica): Tyyovoc. 405 (VII-VI?): I'howgd.

I nomi dei dedicanti nella fonologia e nei dati di rappresentazione onomastica presentano tratti non
terei; questo porta nella direzione di riconoscere i dedicanti come stranieri che fanno dediche allo Zeus
‘protettore degli stranieri’ per essere accolti nella comunita terea.

11 NP™ Xtacuchiic € attestato solo sull’isola di Karpathos (112), a Trezene in Argolide (IV#), piu volte
a Efeso (I1I?), due volte a Thera (eta arcaica e II-12) e una volta a Creta (I11*) nella forma ZtnoucAfig. Si
nota un dittongamento della desinenza gen. sg. °(k\)éog > °(xkA)eDg tipico dell’ionico orientale’; nel
primo membro Xtac1® < IE *steh,-s- (aor.) /a/ potrebbe essere un adattamento tereo del nome ionico.

Il NP™ Toywv in eta arcaica ¢ attestato solo in area ionica (Olbia Pontica, VI +; Himera, VI?
Khios, VI?), solo successivamente ¢ attestato ad Atene (IV? +) e in area non ionica (Creta e Thera, II?
+).

I1 NP™ E2mtédng (cf. NP™ Zwottédng) € molto diffuso nello Hellenikon solo in eta postclassica, in
eta arcaica ¢ attestato solo in questa serie di iscrizioni di Thera e poi in eta classica ad Atene (V¥?), dal-
I’eta ellenistica in avanti ¢ per lo piu attestato nella fascia centrale dell’Egeo (Attica, Delos e Ionia
d’Asia).

I1 NP™ I"'Aadkog ¢ diffusissimo nel mondo greco in modo trasversale ai dialetti, anche se in eta ar-
caica (fino al VI® compreso) il nome ¢ attestato in area ionica insulare (Eubea, Cicladi e Sporadi orien-
tali) con 1’unica eccezione in questa serie di iscrizioni di Thera.

La situazione di Odisseo ikétng a Scheria e a Itaca descritta nell’ Odissea sembra potersi adattare
alle iscrizioni teree di Zeus Hikesios. Infatti, in entrambi i casi la preghiera e/o dedica avviene fuori
dal centro abitato (Odissea: spiaggia; Thera: promontorio di Mesa Vouno sul porto), in entrambi i casi
¢ rivolta da stranieri (Odissea: Odisseo ¢ straniero a Scheria e si sente straniero su Itaca, perché non la
riconosce; Thera: i nomi dei dedicanti sembrano ricondurre 1’origine a una realta non terea, forse ioni-
ca). I dati liguistici ed epigrafici di Thera sembrano attestare epigraficamente e archeologicamente una

situazione cultuale unica descrittasolo nell’ Odissea e non attestata altrove.

711 dittongamento &'0 > €v ¢ attestato nell’epigrafia terea solo dalla tarda eta ellenistica, nei secoli precedenti
¢ sempre attestata la grafia conservativa, cf. Thumb-Kieckers 1932:173; 176 s.
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Katoparag, -ng

Zeus MEL 1G XII 3 1093 Ive
IG XII 3 1094 [va

THE IG XII 3-Suppl. 1360 eta imperiale

PAR IG XII 5 233 eta imperiale

A. EPIGRAFI E TESTI La piu antica attestazione dell’ED Kartaifdtoc, -ng nelle Cicladi risale al sec.
IV a.C. su due iscrizioni rupestri trovate a Melos sul colle Pyrgaki, sotto le quali era stata scavata una
cavita a sezione quadrata con scolo come altare per libagioni (eskhara):
1G X113 1093 (Melos - IV?) 1G X1I 3 1094 (Melos - IV?)
Awoc Kat|ofat[a]. [Atoc Kata]iBara.

Bisogna poi attendere I’eta imperiale per ritrovare 1’epiteto su altri due altari cavi (eskharai), uno al

di sotto dell’agora degli dei a Thera!, I’altro sulla via che collega due localita interne di Paros:

1G XI1I 3-Suppl. 1360 (Thera - imp.) 1G X115 233 (Paros - imp.)
Awoc Kataifoza. Avoc | KatoPotem.

B. FORMA. L’esegesi antica collega I’epiteto Kataifdarog, -ng (1) con il vb. katafipalom ‘far cadere’ in
riferimento ai fulmini oppure (2) con il vb. xatafaive ‘discendere’ per le sue avventure d’amore con
le donne?. LED Kartaipdrag, -ng & da connettere al lac. Zeus Kapdrtag (/G V.1 1316, Thalamai - inizi
Va: Aoc KaPato [2 mepndtyor |* petet [* Ovev |5 [a]Aghov. |© TanhvAd)?, cf. Alem. F 147.2 Calame
kapaivov (: katafaivov) e Hsch. k 9 kappact: katdpnoi. Adxovec.

Nel contesto archeologico delle Cicladi Zeus Kataibatas appartiene a un contesto cultuale ctonio e
forse addirittura funerario. Infatti, le eskharai, gli altari in pietra conficcati nel terreno in contesti extra
urbani costituiti da una cavita quadrangolare, sono altari per le libagioni ai morti (yooi)?, come per op-
posizione ¢ testimoniato nel culto di Zeus Kataibatas a Taranto, cf. Ath. 12.522f kai péypt kai viv &v
Tapavtt Ekdot oikidv dcovg Vedééato TV €ig Tamvyiav ékmepedéviov Tocavtog &xel oTHAOG TPO
6V QupdV- £’ 0ig kad’ OV amdlovTo YPdvoV 0BT’ oikTi{ovion TOVG GmoLOUéVOVG 0DTE THG VORipog
xéovtar xodg, drid Ovover Al Kataparn. Da notare che il sacrificio a Zeus Kataibatas (che aveva
fulminato i Tarantini sacrileghi, cf. Ath. 12.522¢) ¢ sostitutivo delle regolari libagioni, ma cio non con-
traddice in ogni caso la connessione con il culto funerario, se si paragona al contesto archeologico e

cultuale delle Cicladi’.

1 Cf. SGDI 4762.

2 Cf. Sud. k 887 Kotaipdtng Zedg nap’ Adnvaiovg mopd 10 kataPipalev tovg kepavvoig. fj and tod
katafaivev o’ EpmTa TOV YOVOUK®OV.

3 Cf. Vegas Sansalvador 2013:113 ss.

4 Cf. k 517-518 (~ A 25-26) BoOpov dpvar doov te Tuyovoiov Evba kai EvOa || aue’ adtd 8¢ yorv yeiobon
micw vekbeoot. Inoltre, nell’Italia antica esiste un osc. ditvei verehasiti ‘a Giove che riceve libagioni’ (IE
*houerg™- ‘ribaltare, versare’) come possibile oschizzazione di Zeus Kataibates, cf. Janda 1998:614 e, in gen-
erale, Untermann WOU 841.

3 In generale, cf. Cook Zeus 2/1.29 ss. e aliter Nafissi 1995:213 ss.
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C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Kataifdrac, -ng ¢ un composto di koton® (*kata-i, locativo analogico) =
katd (cf. mapoi < *préhr-i, yopoi < *(d")ghméh-i)® e °Ba-ta- (*g'm-ta-, cf. Hsch. B 321 Potdc 6
katapepng. Tapavtivol e la fraseologia tautologica in Polyb. 3.54.5 1| katagepn katdfaocig ‘*discesa
in discesa’, quindi ‘cammino in discesa’). Il secondo membro puo avere il significato (1) ‘che va’, cf.
Hsch. B 336 Batog- dwamepdoipog ‘penetrante’, e il significato (2) ‘accessibile’, attestato in hom. Bvpait
katafatoi, nell’epiteto Katodtg di Ermes (X Aristoph. Pax 650) e dell’Acheronte (Eur. Bac.
1361), cf. Hsch. B 333 Batdv: Pacipov, &v @ dvvarai tic dmPaivery’.

L’epiteto Katarpdrag, -ng presenta la medesima struttura di gr. mapa(t)pdrng (Hom.+) ‘colui che va
a fianco (dell’auriga)’, poi ‘trasgressore, violatore’ (Aeschl.+), attestato nelle fonti epigrafiche per lo
pit come NP™ dalla fine del sec. VI a.C. in Attica (/G P 5.1). Il significato piu antico di hom.
mopoiPatng € attivo; per questo € possibile immaginare che anche il significato dell’epiteto
Kartaifdrac, -ng fosse originariamente attivo: Zeus ‘che va in sotto = discende’, testimoniando una sua

natura ctonia.

D. NOTE. In Argolide, nella localita Katsigkri (Nauplia) ¢ stata trovata un’iscrizione di eta imperiale
recante un’immagine di Zeus di profilo nell’atto di scagliare un fulmine che con la destra solleva il
fulmine e stende il braccio sinistro in avanti. L’iscrizione /G IV 669 Atoc | Kpataipoata reca 'unica
attestazione di questo epiteto. Si tratta verosimilmente di una variazione intenzionale dell’epiteto per
suggerire la potenza dell’azione di Zeus®. E possibile che a Nauplia si sia ‘riformulato’ I’epiteto con
una paretimologia riconoscibile nell’agg. kpatoudg ‘forte, vigoroso’ («— hom. kpattdg ‘forte’, cf.
IMAdrona «— mhotog)?, secondo un meccanismo di composizione attestato in pochi szapax: hom. kpatai-
nedog ‘(dal suolo) duro’ (y 46), hom. kpotor-ydarog ‘dalle piastre forti” (T 361), pind. kaptai-movg
‘toro < *dagli zoccoli duri’ (O. 13.81), gr. kpatai-mihog ‘dall’elmo robusto’ (Aeschl. TGrF 3.430)10,

Legato al semantema (2) *accessibile’ nell’Odissea ¢ attestato 1’ hapax (Bvpar) katafotoi ‘da cui si
puo scendere, accessibile’ (aggettivo verbale di kota(t)poive, glossato internamente con il verbo
€oépyopar ‘entrare’) in riferimento all’ingresso di una grotta marina delle Naiadi a Itaca, nella quale
Odisseo faceva sacrifici alle ninfe (v 349-350):

v 109-112
[...] 00 6¢ 1€ oi [scil. Gvipw] OOpar iy,
ol pev mpog Popéao katarfatal avOpdnoilcty,
ol 8 av TPOg vOTOL €16t Dedtepor: 0SS TL Keivn
Gvopec Eoépyovtal, AN’ dBavatwv 660¢ EaTiv.

L’antro ha due porte, quella a nord accessibile agli uomini, quella a sud ¢ invece degli
déi: gli uomini non accedono per niente da quella, ma essa ¢ la via degli immortali.

6 Cf. Hajnal 1992:214 e Garcia Ramon 1997:50.

7 Sulla relazione tra le formazioni PGr. *-ta- e *-t6-, cf. Leukart 1994:277 ss.
8 Cf. Cook Zeus 2/1.32.

9 Cf. Nussbaum 1986:56.

10 Cf. Cook Zeus 2/1.327.
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La descrizione dell’antro delle Naiadi usa la medesima struttura compositiva che si riscontra nella
Katha-Upanisad per descrivere la casa di Yama (il dio della morte), descritta com una grotta:

KathUp 1.14
pra te bravimi tad-u me nibodha, svargyam agnim naciketah prajanan |
anantalokaptim atho pratistham, viddhi tvam etam nihitam guhayam ||

[Yama disse] Ascoltami, a te dichiaro che conoscere bene il fuoco celeste (significa avere)
i mezzi per raggiungere il mondo infinito e le sue fondamenta: sappi questo nella grotta
nascosta [la casa di Yama = Aldila].

In seguito, Yama spiega a Naciketas che esistono due vie (syrika-, hapax, KathUp 1.16a; 2.3b, cf.
0006¢ nel passo odissiaco v 112) per la liberazione dal ciclo delle rinascite (samsara), (1) quella umana

del piacere (preya-, cf. ved. préyas ‘piu gradevole, piu desiderato’ (RV+)) e (2) quella divina della

conoscenza (sreya- «— ved. sray’ ‘illuminare’):

KathUp 1.16; 2.1-2
tam abravit priyamano mahatma, varam tavehadya dadami bhiyabh |
tavaiva namna bhavita ’yam agnih, srnkam cemam anekariipam grhana || 1.16 ||
[...]
anyat-§reyo ‘nyad utaiva preyas te, ubhe nanarthe purusam sinitah |
tayoh $reya adadanasya sadhu bhavati, hiyate ’rthad ya u preyo vrnite || 2.1 ||
§reyasca preyasca manusyam etah, tau samparitya vivinakti dhirah |
sreyo hi dhiro *bhi preyaso vrnite, preyo mando yogaksemad vinite || 2.2 ||

1.16. Compiacendosi ’eccellente [Yama] si rivolse a lui [Naciketas]: Io ti do adesso un
altro vantaggio. Questo fuoco ¢ sara chiamato con il tuo nome, prendi questa via vari-
opinta [= la via divina della conoscenza]. [...]

2.1. [Yama disse] Una cosa ¢ il il bene divino, un’altra ¢ il piacere. Entrambe con finalita
differenti vincolano I"'uomo. E bene per colui che sceglie il bene, chi sceglie il piacere
perde il vero fine.

2.2. [Yama disse] Sia il bene sia il piacere seducono 1’'uomo. Girando intorno il saggio fa
le differenze: il saggio sceglie il bene di fronte al piacere, lo sciocco per il possesso dei
legami (terreni) [= le ricchezze] sceglie il piacerel!.

Nella grotta delle Naiadi Odisseo incontra Atena e grazie a lei riconosce la spiaggia di Itaca, che
prima credeva essere una terra straniera!2; allo stesso modo Naciketas nella grotta nascosta della morte
riceve da Yama la vera conoscenza (svargyam agnim, ‘fuoco celeste’). Nei due passi dell’Odissea ¢
della Katha-Unpanisad sembra adombrata una storia di formazione ¢ iniziazione divina di un prescel-
to, come successivamente nell’epica sanscrita classica Krsna sceglie Arjuna per introdurlo alla vera

conoscenza nell’episodio della Bhagavadgita del Mahabharata.

1 Per un commento filosofico e indologico, cf. Rawson 1934:66 ss.; 80 ss.
12 Cf. supra §4. Txéotoc.
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Kmowog, Ilaorog
Zeus THE IG XII 3-Suppl. 1361 Ve Kmoiog
ANA SIG3 1.977.13 112 Koiog
SYR IG XII 5 670 eta imperiale Ktolog
DEL ID 2186 eta imperiale Ktotog
SEG 38:777.1 ca. 69 a.C. [Taoroc

A. EPIGRAFI E TESTI. A Thera ¢ stato ritrovato un piccolo altare cavo (eskhara) risalente forse al sec.
V a.C. con questa dedica a Zeus Ktesios. L’iscrizione ¢ la finora piu antica attestazione epigrafica del
culto; di poco successiva ¢ una dedica di Thasos, colonia di Paros (/G XII Suppl. 407 Awoc | Ktnc|id
[ojtpwio, fine V?):
1G XII 3-Suppl. 1361 (Thera, V?)
Zevc Ktn(cwoc).
Di eta ellenistica (Anaphe, decreto) e poi imperiale (Delos e Syros, dediche su altari) sono le altre
menzioni di Zeus Kfesios e Pasios nelle Cicladi:
SIG? 1.977.12-13 (Anaphe, I1?)
tov tomov | [o]met o fopoc Tov Ktnciov kot 1o Eoaviov.

il luogo, nel quale si trova 1’altare dello Ktesios ¢ la statuetta lignea.

1G XII 5 670 (Syros, eta imperiale)
Atdc | Knciov.

ID 2186 (Delos, eta imperiale)
[- - -]01, AvouPidy, | [- -] BovBdotet, | [At]i Ktnciot.

SEG 38:777 (Delos, IP)

Al Tocim, | IToceddvt | Acpadeion, | AmdArwvt | Ilpoctatnpiot, | Hpoakiel, Aliot.
B. FORMA. L’identitd semantica del lessema ion. *mo(c)- ‘procurarsi, ottenere, aquistare’ (PGr.
*kud(s)-) e ion-att. *ktn- ‘procurarsi, ottenere, aquistare’, cf. NP™ mic. ga-sa-ko /K*as-ark"o-/ ‘colui
che ottiene il potere’ (:: NP™ Ilacopyog, Ktioapyoc)'. Per gli epiteti Ktiotlog e Ildotoc non ¢’¢ una

chiara corrispondenza delle fonti, perché I’ED Ildotog ¢ attestato solo (e poco) per via epigrafica.
L’ED Ildotog oltre a Delos in questa dedica forse rodia del sec. I a.C. ¢ attestato a Kos (/.Kos 1.ED
149.153 Bvovto oe ot [aciot, fine I'V-inizio I1I?) e in Arcadia (Tegea, /G V.2 62 Awoc Ilojcuw, 1112).
Nell’onomastica personale a Thera ¢ attestato il NP™ (ITacioghoc) = IMacioyog ‘colui che detiene la
ricchezza’ (TherA n° 32, inizi VII?) costruito su ndoig (Aristot.+) ‘acquisizione, possesso’ e il seman-
tema di mdoacOor ‘acquisire’; mentre nella Ionia d’Asia ¢ attestato il NP™ Ktnoi-oyog (Cnido - V&,

Colofone - 1V#, Efeso 1V?, Mileto - 111?) costruito su hom. ktfjoig ‘possesso, patrimonio’ e il seman-

I Cf. Garcia Ramon 2000a:154 ss. e anche Méndez Dosuna 2007.
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tema di ktnoacOat ‘ottenere, essere in possesso di’, cf. Hsch. © 1059 wdcig: ktiioig € k 4312 krijoig 0
TAoUTOC.

L’esegesi antica collega I’ED Ktolog al patrimonio familiare e inserisce il culto in ambito domes-
tico, cf. Aeschl. Suppl. 443-444 ol ypNpacty uev €k d6pmV Topbovpévorg || yévort’ av dAlo KToiov
AWg xapwv e Sud. k 2523 Ktoiov Ad¢ tov Kmotov Aia év toig Ttapeiolg idpvovto. Alla collocazione
eschilea [OTTENERE - RICCHEZZA] si puo aggiungere il frammento di Teognide (/EG 1.146 West) qj
TAOLTEV GdiKmg ypprate wasdapevog ‘o diventare ricco ottendendo ricchezze ingiustamente’. Per
questo, ¢ possibile estendere la funzione di Zeus Ktiolog anche a Zeus [1dc10g, cioé come una divinita
domestica, custoditrice del patrimonio familiare, cf. i romani di penates sono trasposti in greco come
Oeoi ktotot (Dion.Hal. 8.41).

In quanto ‘domestico’ nell’epiteto Ktriotog € contenuto anche un valore cultuale funerario: infatti,
le eskharai, sulle quali sono state rinvenute le dediche (Thera, Delos, Syros e Thasos), sono altari cavi
o focolari nei quali si ardono le offerte sacrificali, ma sono anche dotati di un canale di scolo per le

libagioni. Entrambi i rituali sono legati al culto dei morti?.

C. ETIMOLOGIA. Gli ED Ktotog e ITaotog sono formazioni in *-jo- dagli astratti ktijo-1¢ e mdo-1c,
secondo un principio di suffissazione onomastica attestato in greco dal II millennio a.C.>. Il significato
onomastico di Ktfjotoc e Ilaotoc potrebbe essere ‘colui che procura/ottiene (scil. ricchezze)’, nel senso
beneaugurante di accumulare nuove e maggiori ricchezze oppure nel senso apotropaico di protezione

delle ricchezze custodite in casa*.

D. NOTE. Come divinita domestica, forse paredros di Zeus Ktesios, ¢ attestata in Ippocrate una Atena
Knoin da pregare per ottenere favore divino contro la malattia, almeno in ambito culturale ionico:

Hp. Ins. 89.92
mepl p&v ovv TV odpaviov onpeiov obtw ypn ywhokovio mpopndéscOor Kol
gxdatiiobon kai toiot Oeoicy edyecba, £mi pév toiow dyaboioty Hilw, Au odpavim, At
kmoie, Adnva ktmoin, Epuf], AToAAwvi, £l 3¢ Tolov €vavtiolot ToloY AmoTPonaiolst,
kot I['f] kol fipwoty, drotpdmata yevéchal T yOAETO TAVTIQ.

Riguardo, dunque, i segni celesti, bisogna che chi sa stia attento, decida sul proprio stile
di vita e preghi gli déi Helios, Zeus Ouranios, Zeus Ktesios, Atena Ktesie, Ermes e Apol-
lo per i favori, Gea e gli eroi per 1I’opposto che allontana il male. Tutti i mali sono tutelari.

2 Cf. Cook Zeus 2/2.1056 ss.

3 Cf. Bechtel HPN 268, 362 (non concordo con I’indicizzazione sotto il lessema *mavt-) e Garcia Ramoén
(2015).

4 Cf. pace Risch 1974:230.
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Aoyoia

Artemis THE TherAn® 12 VI2 + Adpio

A. EPIGRAFE E TESTO. L’epiteto si trova all’interno di un’area recintata di fianco al tempio di Apollo
Karneios, nella quale sono incisi molti altri teonimi ed epiteti, € potrebbe presentare due epiteti senza
il teonimo:
TherA n°® 12 ~ IG X11 3 361 (Thera, VI?)
Aox{hyara Aopua.
Hiller von Gértringer propone 1’integrazione di <4) come svista del lapicida dopo il kappa in modo

da leggere Aoyaia (cf. Phot. A 420 Loyoiog oitog: 6 fadvug. 1j 6 61" EmouPpiav kKekAuévoq).

B. FORMA. L’epiteto non ¢ altrove attestato nel mondo greco: la combinazione terea di Aoyaio ‘colei
che fa gli appostamenti’ e Aduia ‘colei che abbatte, doma (le fiere)’ descriverebbe la dea Artemide nel
suo aspetto di cacciatrice'. Esistono alcune varianti grafiche per questo epiteto di Artemide Aoyeia,
Aoyia e I’hapax ter. Aoyaio. Le forme Aoyeio e Aoyioe mostrano una funzione di protettrice del parto
(cf. Hsch. X 1311 Aoyia- podio, probabilmente € da connettere alla radice IE *leg”- ‘adagiare, adagiarsi’,
come 1’adagiare dei bambini nella culla o delle puerpere al parto (solo in Oriente partorivano in piedi

sostenute dalle ostetriche).

C. ETIMOLOGIA. Dalla radice IE */eg’- ‘adagiare, adagiarsi’ si forma un astratto nominale IE */og"-
éha- (:: lep. loka- [loga-] ‘tomba, sepolcro’)? > PGr. *lok-a- ‘adagiamento, giacenza’ (cf. ion. Aoym
‘fratta’, hapax I.Mylasa 1.254.7 - imp. = Aoyun, cf. Hsch. A 1316 Aoyun- €védpa [...] kpdeuoc,
daceiov DAnv &xov évioyioa), sul quale si crea ’aggettivo PGr. *lokd-iia- ‘relativa all’adagiamento,
alla giacenza’ > ter. Aoyaia ‘colei che si adagia per fare gli appostamenti’.

Dall’astratto PGr. *lok"a- si forma anche il vb. *lok"d-ie- > gr. Aoyéw ‘cacciare, appostarsi di
nascosto’ (cf. Hsch A 1301 doyd- Onpevet. AeAn0otmg évedpedet). Una formazione parallela ¢ attestata
nell’epiteto lac. FopOawa ‘(Artemide) quella realtiva alla crescita’ < PGr. *uort"d-iia-, cf. IE *uord"-

¢ho- (:: IE *uerd"- ‘crescere’)’. Esclusivo di Thera e del suo dialetto & 1’uso del suffisso *-aiio- nel-

I’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -io-*.

D. NOTE. Dalla medesima radice IE *leg”- ‘adagiare, adagiarsi’ in greco sono attestati almeno quattro
significati differenti che si evicono dalle glosse di Esichio, di cui si fa una presentazione generica: (1a)

adagiarsi della partoriente — ‘generare’, cf. Hsch. A 1305 doyever tiktel. yevvad, e (1b) dei semi delle

L Cf. supra §4. Aapio.

2 Cf. Léjeune RIG 2.49, aliter Matasovi¢ EDPC 244.
3 Cf. Vegas Sansalvador 1996:279.

4 Cf. infra §5.2.11.
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piante > ‘generare’, cf. Hsch. A 1312 Aoyiov- v €dtpoeij yiv kol G0povg otdyvag 1| Kapmov
pépovoayv; (2) giacere dei boschi > ‘essere fitto’, cf. Hsch. A 1310 Aoyédeg- oi DAoy; (3) giacere dei
cacciatori > ‘appostarsi, cacciare’s, cf. Hsch. L 1301 Xoyd- Onpevet. Aekn0otmg Evedpevet e A 1303
hoyaletar évedpevet; (4) giacere di chi siede per ‘decidere’, cf. Hsch. A 1313 Aoyiler émPodretar e A
1315 doyitng: €vedpevtig. Paciielc.

Nell’interpretazione della dedica terea a Aox<{kyato Aapa, Hiller von Gértringer considera la forma
Aoyoio come un teonimo alternativo di Avéncia che presso gli Egineti era venearata assieme a Aopio
(Hdt. 5.82-83 ¢ Paus. 2.30.4; 32.2): quindi, per Hiller von Girtringer, I’iscrizione presenta due teonimi
di due divinita legate all’agricoltura e alla fertilita. E un po’ difficile pensare che il culto epidaurio (e
poi eginetico) fosse esportato o indipendentemente presente anche a Thera, perché nasce da un prob-
lema di infertilita in Epidauria risolto da un oracolo delfico. Si tratta dunque di un culto nato da un
kairos specifico, non di un culto estendibile altrove, né si puo dimostrare che la dea Auxesia avesse un
nome alternativo.

Inglese interpreta Aoyaio come epiteto legato alla nascita e al parto della dea Damia, la stessa della
diade Auxesia-Damia, venerata singolarmente come forse sarebbe attestata a Taranto. Tuttavia,
I’ipotesi di Inglese non puo essere accolta: infatti, in tutta ’epigrafia terea — ma anche fuori da Thera
— quando la divinita ¢ caratterizzata, 1’epiteto segue sempre il nome divino nella struttura fissa teoni-

mo + epiteto.

5 Dallo stesso costrutto viene hom. Aoyo¢ ‘imboscata, plotone, commando’, cf. Garcia Ramoén 2002:191.
6 Cf. TherA 167 s. € supra §4. Aduio.
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AvKEL0g
Apollon THE TherA n° 44 meta VII?
PAR IG XII5134.4 Iva

A. EPIGRAFI E TESTI. A ridosso del ginnasio degli efebi di Thera, in uno spiazzo tra I’edificio e la fine
dell’agora degli déi, si legge una dedica (la piu antica dedica con il destinatario al dativo). L’alfabeto
“verde”, la presenza della dedica all’interno delle cosiddette «iscrizioni oigpw» presso il ginnasio degli
efebi e I’uso dell’avverbio locativo ter. (te1de) ‘qui’ (condiviso con le «iscrizioni oipw» a specificare il
luogo fisico dell’iniziazione.)! portano a una datazione grossomodo coeva alle altre iscrizioni del gin-
nasio alla meta del sec. VII a.C.. Questa dedica presenta la prima attestazione del destinatario al dativo
all’interno del panorama epigrafico greco:
TherA n° 44, cf. IG XII 3 551 + Suppl. p. 309 (Thera, meta VII?)
Emtwg[oc] | Avkeldt teiyde.

Epilykos (fa una dedica) al Lykeios qui.

A Paros (localita Paroikia, porto antico) ¢ stato trovato un frammento marmoreo di provenienza
ignota scritto in alfabeto “azzurro”, datato paleograficamente con dubbio al sec. IV a.C. e contenente
una lista di offerte in denaro catalogate per quantita. Dall’uso della numerazione attica e di alcune
forme genitivali tipicamente attiche presenti nell’iscrizione (I. 6 declinazione attica Cociiem = att.
Yooilew, composto di gr. Aadg = att. Aedg; 1. 8 tema in *-ta- X[ope]utd = att. Xopevtod, in ionico in-
sulare sarebbe *Xopevtéw; 1. 9 tema in *-éu- Xopew[c] = att. Xopéng, in ionico insulare sarebbe

*Xopéoc?) si puod confermare la datazione al sec. IV a.C.:

1G X115 134.4 (Paros, 1V?)
[AmoAhwvoc AJukeld MHHC

di Apollo Lykeios 8 dracme e %2 obolo.

B. FORMA. L’ED Avkelog ¢ largamente attestato in greco sia nelle fonti epigrafiche sia in quelle letter-
arie. All’interno del greco I’epiteto ha molteplici spiegazioni paretimologiche: (1) il dio ‘della Licia’,
cf. A 101+ Andrhovt Avknyevét (Hsch. & 1376 16 émd Avkiag dvti, | yevopéve)’; (2) il ‘dio-lupo’, in
una visione teriomorfica e apotropaica della religione greca, cf. Aeschl. Sept. 145-146 Avkel’ dva&,

Adketog yevoD || otpatd daim ‘o signore della Licia, diventa /upo contro 1’esercito nemico’; oppure il

dio ‘che uccide i lupi’, cf. Soph. EL 6-7 abtn &°, ‘Opéota, t0d Avkoktovov Ogob || dyopd AvKELOG
(Hsch. A 1379, 1389-1390)*; (3) dio ‘della luce’ profetica o (di)svelatrice, cf. Aeschl. 4g. 1256-1257

(Cassandra sta per entrare nel bagno dove verra uccisa) momai, olov 10 mdp- énépyeton 8¢ pot. || dtotoi,

U Cf. supra §4. Aehoivioc.

2 Cf. Knitl 1938:91 e infira §4. Xopeig, Xopevtig.
3 Cf. Burkert 2011:224 ¢ Nilsson 1967:537.

4 Cf. Roguin 1999:104.
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Avkel’ "Amolhov, ol €&yom €yd. Esiste poi nel tardoantico un’interpretazione di matrice stoica del
Lykeios come il dio ‘della luce’ del sole, cf. Macr. Sat. 1.17.36-41.

L’epigrafe di Paros per la sua natura contabile non permette di delineare il culto di Apollo Lykeios
sull’isola. A Thera, invece, 1’iscrizione ¢ il suo di ritrovamento presso il ginnasio degli efebi permet-
tono di interpretare ’ED Avkelog come ‘della luce’ all’interno di rituali di iniziazione, intesi come una

seconda nascita e un ‘venire alla luce’ (cf. Xen. Hel. 1.1.33 10 Abdkelov youvdoiov ad Atene)’.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Avkelog € un agg. in *-io- su un astratto PGr. */uk-es- ‘luce’ non attestato,
cf. ved. °rocas- ‘splendore’, av. raocah- ‘luce, splendore’ (*leuk-es-) e gr. Myyvog (*luk-s-no-), in in-
doeuropeo sono attestati solo il nome radice IE *uk- +: lat. lux ‘luce’, ved. ric- ‘luce, splendore’; il
sostantivo in *-o- IE *louk-o- :: alat. loukos ‘radura (sacra)’, lit. laiikas ‘campo’; e 1’aggettivo tematico
IE *leuk-o- :: gr. Aevkog ‘Ibianco, luminoso’, ved. rocd- ‘luminoso’®. Da una ricostruito PGr. *luk-es-
‘luce’ si delinea, pertanto, un derivato *lukes-(i)io- ‘luminoso, della luce’ > lac. Avknog (Alcm. F
49-50a Calame, x2), gr. Adkeiog (Aeschl.+), cf. gr. §0og ‘comportamento’ — 10&iog ‘onorato’, kfjdog

‘attenzione, affezione’ — kMdelog ‘attento, affezionato’, téhog ‘decisione’ — téAelog ‘valido’.

D. NOTE. L’epiteto Avkelog si connette alla natura ‘efebica’ di Apollo. Il dio € protettore dei giovani
nella crescita e patrono dei riti di iniziazione e di passaggio, soprattutto in ambito dorico (cf. §4.
Aehpiviog). Nel caso dell’iscrizione TherA n° 44 ¢ da notare anche 1’assonanza, per gli antichi, pareti-
mologica tra il NP™ EmAvg[oc] = 'Enidvkoc del dedicante e I’epiteto Avkelog del destinatario della
dedica. Apollo ‘della luce’, inteso come ‘che porta alla luce’ i giovani dopo un’iniziazione o un rito di
passaggio, potrebbe trovare una associazione cultuale con il lupo, cf. Hsch A 1383 Avkoeg1déc: 10 Tpog
mv ém, 1384 Avkoeldéog dodg: 100 Avkopwtog, 1385 Avkoedng: didAevkog. Infatti, nella tradizione
peloponnesiaca e laconica in particolare il lupo era ’animale legato all’iniziazione efebica, perché i
giovani venivano mandati un periodo fuori dalla societa nei boschi’. La paretimologia tra le radici di
‘luce’ (IE *leuk-) e ‘lupo’ (IE *ulk*-0-) che in greco danno il medesimo esito *Avk- & spiegata dalle
scienze naturali antiche in base all’etologia dell’animale:

Ael. NA 10.26
[scil. o M)Kog] Oc“,umnscwrov 0¢ ot Lpov, kol usvml Km vOKTOp Kol Gsknvng 00K
oucsng 0 0¢ 0pd. Evbev ol Kol AKOP®G KSKknrou 0 Kopog omog TG VOKTOG, €V @ POVOG
Sszog 70 QG VIO THG PVoENG AaydV Exel. Sokel 8¢ pot koi ‘Opnpog Xsysw au(pOwKnv
voKTa kaf’ hv 811 PAémovteg Adkot BaStCovm Xsyoum 0¢ pidov HAlw etvor adtodv, Kol S
tavTo &g TIunV TV Tod {Hov KekANcOat kai Tov Eviontov Avkdafavta gicty ol Aéyovat.

[scil. 11 lupo] € I’animale dalla vista piu acuta, notturno e, quando non ¢’¢ luna, lui vede.
Quando per tutto ¢ oscuro, quello vede. Infatti, quel momento della notte viene chiamato
lykophos [crepuscolo], nel quale solo quell’animale cattura la luce dalla natura. Mi sem-
bra che anche Omero dica «oscurita che precede la luce» quando i lupi che vedono vanno

> Cf. Burkert 1997:105 ss. e Roguin 1999:112 ss.
6 Per il problema di IE *leuk- in greco, cf. Morpurgo Davies 1987.
7 Cf. Moreau 1992:214 ss.
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in giro. Dicono anche che il lupo sia caro a Helios e per questo ci sono quelli che chia-
mano ciascun ciclo annuale lykabas in onore dell’animale.
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Mopaxtng

Zeus NAX IG XII 5 47 I

A. EPIGRAFE E TESTO. Presso il moderno monastero dei frati Cappuccini della moderna citta di Nax-

os (porto antico) ¢ stata ritrovata in sifu un’accurata iscrizione del sec. II a.C. conficcata nel terreno:
1G X115 47 (Naxos, 11?)
Atoc | Maipaktov.
B. FORMA. L’epiteto Moupdkng nelle fonti epigrafiche ¢ attestato solo in questa epigrafe nassia. Le
fonti letterarie, seppur poche, attribuiscono all’unanimita ’ED Monudxtng a Zeus, dandogli pero dei
valori diversi':
(1) Zeus ‘mite, purificatore’: Plut. Mor. 29.458b 510 xal T®V Oe®dv 10V Paciréa Meiliyiov,
AOnvaior 8& Mouudictiv olpar kedodot e Hsch. p 74 poapding: petkiyog. kadpoioc.
(2) Zeus ‘sconvolgitore, furioso’: Sud. p 322 = 323 [...] Mowdxtng 0¢ €otv O
€vBouo1dong kal Kol TapakTkds. apynyv 08 Adpfdvovtog Tod YEUdVOg &v ToVT® T® pnvi,
0 anp tapdatreTon Kol petafoiny ioyel, cf. Hsch. p 76 poipoé: tapaymong e EM 574.344.

A Thasos, colonia paria, esistono le feste Mowpoktipa (SEG 17:415.1 - fine [V?), evidentemente di
Zeus Maimaktes, e nel calendario di alcune citta sull’Egeo esiste un mese, att. Maipoktnpuov e ion.
lesb. Maupaxtip, che porta in sé questo epiteto, cf. Sud. p 322 Mopoktnpidv: 6 TEUTTOG PNV Tap’
AbBnvaioig. 6 Tavovdprog. @vopdotn 6¢ ard Atog Mopdktov e EM 574.344. L’alternanza dei suffissi -
mp (IE *-ter-/*-tor-):: -tng (PGr. *-ta-) ¢ ben attestata in greco, cf. £pétng ‘rematore’ ¢ il toponimo
euboico 'Epétp-ta (F€petnp). Attribuito a Zeus ¢ I’ED duonpdxerog “furioso, irresistibile, invincibile’
nella letteratura orfica (Orph. 4. 23), cf. Anfitrite dueipaxétn (Qu.Sm. 8.63)2.

Considerando il ritrovamento nassio e la comparazione con i culti cicladici, & preferibile consider-
are la notizia di Plutarco come la piu corretta e il significato (1) di uno Zeus ctonio, forse legato al cul-
to funerario (la dedica &, infatti, conficcata nel terreno) in parallelo con il culto ben attestato nelle Ci-
cladi dell’epiteto Me(i)likhios riscontrato anche in contesti di purificazione rituale e su eskharai (cf.
§4. MnAiyrog, Methiyiog). Da tenere presente € una notizia di Ateneo (3.78c¢), che risale agli storici dei
secc. IV-1II a.C. Andrisco e Aglaostene, secondo cui a Naxos Meilikhios ¢ epiteto di Dioniso in quanto
“fico’, perché nell’ionico nassio ‘fico’ si dice peilyov. Percio, a Naxos si verrebbe a creare una dico-
tomia tra Zeus Maimaktes ctonio-funerario e Dioniso Meilikhios ctonio-agricolo:

Ath. 3.78c
Na&or 0¢, og Avdpiokog, &tt & AyiaocBévng iotopodol, Meliylov kaAeicOor TOV
Atdvvoov S v 100 cuKivoy KapTod TaPAdoGLy. 10 Kal TO TPOSMmTOV ToL 0e0d Tapd
10ig Nogioig 10 pév 100 Bakyéog Alovisov Kolovpévov sivol duméivov, T0 82 Tod
Mewhyiov oOKivov: Ta Yap cOko peilyo kareioOar.

I Cf. Kruse, RE 14.1 506 s.v. Maimaktes.
2 Cf. Tichy 1983:3152%,
3 Cf. infra §4. Mn\iylog, Methiyiog e Burkert 2011:307.
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Andrisco e ancora Aglaostene raccontano che i Nassi chiamavano Dioniso Meilikhios per
il dono del frutto del fico. Percio presso i Nassi I’immagine del dio ¢ con la vite quando
Dioniso ¢ chiamato Bakkheus, con il fico quando, invece, ¢ Meilikhios: infatti, ‘fico’ si
dice meilikhon.
Nella letteratura greca ¢, inoltre, attestato 1’epiteto Kabdpoiog ‘purificatore’ (cf. Hsch. p 74
poupdnc: pethiytog. kabdapoiog) di fronte a delitti e culti funerari (libagioni e purificazione di Medea
da parte di Circe per 1’uccisione del fratello Apsirto) attribuito a Zeus in Apollonio Rodio:

Ap.Rh. 4.707-709
[...] [scil. Kipxn] avtig 8¢ xoi dAlotg
ueiMooey yotAool, Kabdpoiov dykariéovoa
Ziva [Molopvaiov, TIUROPOV IKOGIAWV.

Allora con altre libagioni invocandolo [scil. Circe] placo Zeus Katharsios [purificatore],

Palamnaios [soccorritore degli omicidi], vendicatore delle suppliche.
C. ETIMOLOGIA. L’ED Moupdktng mostra un nomen agentis in PGr. *-ta@- su una base verbale PGr.
*maimaK- in cui & riscontrabile una struttura C;Vi-C1VCa-, come si legge gia in EM 547.344 per quel
che riguarda il significato (2) dell’epiteto®, secondo una proporzione *udcoow: ‘purificare’:
*nopdoow: ‘purificare (enfatico?)’ = pdoow; ‘impastare’ (Aristoph.t) : poipudocm; ‘scuotere, ribol-
lire, fremere, erompere’ (VT +) = pdow ‘infuriare, desiderare’ (Sapph.) : poipdo ‘essere pazzo di
desiderio’ (Hom.) = fpdoom : mtoupdoom ‘slanciarsi, agitarsi’ (Hom.+).

Nell’esegesi antica esiste una serie di glosse che presenta un gr. pdocw: con il semantema di ‘de-
tergere, purificare’: Hsch p 341 pdooer xoOapiler (PGr. *mak-ie-), insieme a 17 payideg: oic
amopdttovct kol kobaipovst, 21 poypov. 10 koBdpolov. AmOpdcoEw yap Aéyovotv  dtav
nepikabaipwot Tovg Evoyrovpévong tivi mabel (PGr. *mak-mo-, cf. Soph. TrGF 4.467) e I’incerta 339
péocar ntiioat. kabapical. updcat. Sembra pit opportuno dividere non solo i significati, ma anche
le radici di provenienza in greco: pdoow: ‘impastare’ con poipdoocm: ‘scuotere, ribollire, fremere,

erompere’ € pacowm; ‘purificare’ con *popdocm: ‘purificare’ — (Zeus) Mopdkng ‘purificatore’.

D. NOTE. Esichio associa i due significati ‘impastare’ e ‘purificare’ nell’unico vb. pdoow e cosi fa an-
che il LIV? nell’unica radice IE *mag- ‘splamare, ungere, lubrificare’, cf. arm. macaw ‘incollo, rapp-
rese’, asl. maZo/mazati ‘ungere, spalmare’™. Tuttavia, la semantica non aiuta nell’identificazione di
un’unica radice; In aiuto a questa definizione puo venire I’iconografia di Zeus Meilikhios in Attica del
sec. IV a.C. in cui Zeus ¢ seduto sul trono e tiene nella destra una phiale, vaso in uso per le purifi-

cazioni®.

4 Cf. Chantraine GH 1.364 e Tichy 1983:314 s.; 331 ss. Per la formazione, cf. K6élligan 2012 (Téptapog).

> Per gr. pdoow ‘impastare’ < IE *mag- ‘splamare, ungere, lubrificare’ o < IE *menk- ‘schiacciare, pressare’,
cf. LIV? 422; 439. Per una connessione di pdoco ‘impastare’ con poxapio ‘cibo dei beati’ e una nuova etimolo-
gia (PGr. *mak-), cf. Batisti 2015.

6 Cf. Leventi, LIMC 7.340 ¢ infra §4. Mn\iyloc, Meihiyioc.
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MnAiyog, Mewriylog
Zeus THE IG XI1I 3 406 VI? mp /&/
IG XII 3-Suppl. 1316 IV-II12 e/
AND IG X1I 5 727 VI? &) &/
AMO:Ark IG XII 7 89 IV-III# (ev) /&/
IG X117 90 IV-1112 [e1] /&/

A. EPIGRAFI E TESTI. Le piu antiche attestazioni dell’epiteto nelle Cicladi sono in un’iscrizione di
Thera, dalla serie di epigrafi votive sull’estrema parte del promontorio di Mesa Vouno, e in una dedica
rupestre all’interno del sito urbano di Andros. Entrambe sono datate al sec. VI a.C.:
1G XII 3 406 (Thera - VI?) IG X113 5727 (Andros - VI?)
[Z]evc ta[6e?] | Mniy[oc]. Awoc | Mg\y10.

Datate in eta postclassica (secc. IV-III a.C.) sono le altre attestazioni cicladiche dell’ED Mn\iyiog,
Mewiylog, quella terea e rupestre, mentre quelle di Amorgos sono rispettivamente su una pietra grezza
e su una stele:

1G XII 3-Suppl. 1316 (Thera, ginnasio degli efebi - IV-111?)

Zgve Mnytoc twv | mept [oiv|Eevolv.

1G X117 89 (Amorgos: Arkesine - IV-III?) 1G XI1 7 90 (Amorgos:Arkesine - IV-III?)
[Ayoc | Metuytov. [Atoc Met]Aytov.

B. FORMA. L’ED Mniyioc, Metkiylog ¢ ampiamente attestato nel mondo greco!, con un significato
che rientra nel semantema della dolcezza e della benvolenza. Mostra molte funzioni differenti e le of-
ferte principali sono liabgioni di miele e kAoai funerarie, che portano nella direzione di una funzione
infera e subterrena di Zeus, come per i selinuntini Zeus Eumenes e i due Zeus M(é)ilikhioi, Apollo
Maleatas con Asclepio?. A Selinunte il culto di uno dei due Zeus Me(i)likhios € attestato principal-
mente come divinita poliade e si € pensato a una derivazione semitica dalla radice PSem. MLK ‘dare
regole, regnare’ :: ug. /malk-/ ‘re, capo, dio’, ebr. mélek [ melex] ‘re, capo’, fen. mlk /molk/ ‘re, dio’,
derivando dal mondo semitico I’idea di una divinita suprema?; altrimenti il secondo Zeus Me(i)likhios

a Selinunte ¢ legato ai tatp@a ‘offerte agli antenati’, quindi a un culto privato®.
Per comprendere il significato cultuale a Thera arcaica, puo aiutare il fatto che 1’iscrizione /G XII 3
406 (sec. VI a.C.) fa parte della serie dove compare 1’epiteto Tkécrog. L’informazione si congiunge a
Hsch. p 600 petayin- iketeiq, che glossa il verso iliadico O 741 all’interno dell’esortazione di Aiace

agli Achei:

I Per le attestazioni, cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:81 ss.

2 Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:77 ss. (Zeus) e Nilsson 1967:1.539 e Rocchi 2002-2003 (Apollo).

3 Cf. Petit 2007:292 (Amatunte di Cipro), Jameson-Jordan-Kotansky 1993:137 ss. e Grotta 2010 (Selinunte),
Risch 1974:113; 176 ¢ Beekes EDG 2.921.

4 Cf. Robertson 2010:129 ss. e Kotansky 2015:129.
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0O 739-741
AL’ &v yop Tpodov medi moko BopnrkTdmy
TOVTQ KeKAEVOL £Kag iueba maTpidog aing:
T@ 08 YEPGi POMS 0V pelhyin moAENOL0.

Ma ci troviamo a vivere nella piana dei Troiani armati di solide corazze, lontano dalla
patria: per questo la luce della guerra [= salvezza]® ¢ nella nostra mano, non nella suppli-
ca.

Simile alla serie «Ikéctogy ¢ la struttura dell’iscrizione terea piu recente (/G XII 3-Suppl. 1316 -
I'V-III?) presso il ginnasio degli efebi: (1) teonimo e/o epiteto al nominativo e (2) dedicante al genitivo.
Per questo, a Thera si potrebbe immaginare a una valenza cultuale di Zeus Me(i)likhios all’interno del-
’accoglienza.

Per quel che riguarda le attestazioni ‘ioniche’ (Andros sel sec. VI a.C. e Amorgos dei secc. [V-111
a.C.), da tenere in considerazione ¢ una notizia di un culto nassio (quindi ionico cicladico) riportata da
Ateneo”:

Ath. 3.78c
Na&or 6¢, mg Avdpiokog, &t 6’ AyloocBévng ictopodol, Melhiylov kadelioOar Tov
A10V0G0V 010 TI}V T0D GVKIVOL KUPToD TAPAdOGLY. 510 Kol TO TPOcHOTOV ToD 00D Tapd
10ig No&iog 10 pév 100 Bakyéog Alovicov kodovpévov sivar duméitvov, O 8¢ Tod
Meilyyiov coKvov: Ta yap oOka peilyo koieicOar.

Andrisco e ancora Aglaostene raccontano che i Nassi chiamavano Dioniso Meilikhios
per il dono del frutto del fico. Percid presso i Nassi I’immagine del dio ¢ con la vite
quando Dioniso € chiamato Bakkheus, ¢ invece con il fico quando ¢ Meilikhios: infatti,

“fico’ si dice meilikhon.
L’ipotesi di Dioniso MetAiylog ‘relativo al fico’ (cf. ion.cicl. peidyyov ‘fico’) potrebbe essere legata
a hom. peihov ‘dono (di benvenuto)’ per I’insistenza sul dono del fico da parte di Dioniso, cf. Hsch. p
591 peihor pediyparto. yopiopata, g 592 pediypoto- drdpypoto. odpa. kKol 1 7poi& e pu 593 peihov:
peilypa. Aéyel 8¢ v mpoika, ta yopicpotod. Un Dioniso Me(i)likhios nei culti delle Cicladi non ¢
attestato, ma lo Zeus Metiytog attestato nelle isole ioniche Andros e Amorgos potrebbe fare riferimen-
to a una natura ‘agricola’, quindi forse originariamente ctonia del dio®. L’ipotesi ctonia si adatterebbe
bene con le offerte a base di miele per Zeus Me(i)likhios: infatti, il miele versato sul terreno fa parte
dei rituali funerari (Burkert 2011:115). Gia nelle tavolette in lineare B dell’eta del bronzo a Khania

sono attestate offerte di miele (mic. ME+RI /meli/) a di-we /Diwei/ ‘a Zeus’10:

KH Gq 5
.1 di-wi-jo-[de ,] di-we ME+RI 209" + 41 [
.2 di-wo-nu-so ME+RI[]2.

5> Cf. Janko 1992:308; 355.

6 Cf. supra §4. Tkécioc.

7 Cf. Pfister, RE 15/1.343 s.v. Meilichioi Theoi e Costa 1997:202.

8 Cf. Jameson-Jordan-Kotansky 1993:91.

° Cf. Burkert 2011:307, Isler Kerényi 2015:81, Vegas Sansalvador 2013:114 e supra §4. Kotaparag, -ng; §4.
Monpéeng.

10 Cf. Hallager-Vlasakis-Hallager 1992:76 ss.
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C. ETIMOLOGIA. [’etimologia popolare antica connetteva 1’epiteto con gr. uéir ‘miele’. Chantraine
connette I’epiteto Metriytog con verbo peilicowm ‘propiziarsi’ (Hom.+) nell’aspetto della dolcezza in sé
e in quello delle offerte a base di miele. Considerando la varianti dialettali dor. MnAiylog, ion.
Meiyiog e ach. (= eol.) MeAAiyiog (I.Akhaia 3.186) si € pensato a un primo allungamento di compen-
so (1.AC) da *mel-n-, seguendo I’etimologia proposta in latino per il ‘miele’: lat. mel, mell-is < PIt.
(gen.)*mel-n-es'!.

L’epiteto MnAiylog, Methiyiog testimonia un aggettivo in *-jo- su un tema in PGr. *-ik"- (cf. *-uK- e

*_i(n)K-). Per il significato della dolcezza cf. Hsch. p 601 peiiyiog: mp@ioc. Guvetdc. N80C. Tposnvic.

D. NOTE. Un’unica attestazione frammentaria (SEG 38:997, fine 1V - inizio III?) presenta una Afrodite
MnAyio a Metaponto in Magna Grecia, da cui non ¢ possibile evincere dati cultuali, ma il significato
potrebbe essere ‘gradevole, piacevole, delicata’, cf. Plut. Mor. 23.370d éx 8’ A@poditng kai Apeog
Apuoviav yeyovévar poBokoyovvimv [scil. 1V modoidv], Gv O pév dmmvig kol ekdvelkog, 1 8

REWMYI0G KOl YevEOLLOG.

I Cf. Chantraine 1937:137 ss. e Meiser 2006:114.
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MnAi@orog
Zeus NAX IG X115 48 Iva
Savo 2004b:154 Iva

A. EPIGRAFE E TESTO. Sulla sommita dell’odierno monte Zas (alias Ozid) di fianco a una fonte natu-
rale, nei pressi del villaggio moderno di Filoti, ¢ stato ritrovato in situ questa pietra con un’inscrizione
risalente su base paleografica (alfabeto “blu” nassio) probabilmente al sec. IV a.C.:
1G XI1I 5 48 (Naxos, 1V?)
opoc Atoc MnAw|ctov

Monte di Zeus Melosios.

Ai piedi dello stesso monte in sifu nei pressi della chiesetta di Agia Marina, nel 1999 ¢ stato
ritrovato un’altra dedica scritta in alfabeto “blu” epicorico e databile anch’essa al pieno sec. IV a.C:
Savo 2004b:154 ¢ tav. 1 (Naxos, I[V?)
opoc Atoc | MnAwciov

Monte di Zeus Melosios.

B. FORMA. L’epiteto MnAmaciog ¢ attestato unicamente in attribuzione a Zeus in tre sole iscrizioni,
queste due nassie del sec. IV a.C. e in IG IX.1 702 Awdc | Mniwciov (Kerkyra - 113?7), una dedica a
forma conica di eta ellenistica.

L’epiteto MnAdciog si connette con gr. unimtn ‘vello di pecora’: Zeus sarebbe come il dio ‘av-
volto nel vello’, non nella funzione di protettore delle greggi!, quanto piuttosto nel ricordo dell’in-
fanzia del dio, che lega Naxos e Corcira al mito della nascita e dell’allattamento di Zeus da parte della
capra Amaltea, che tradizionalmente appartengono come primato a Creta.

Dai dati extralinguistici, come 1’iconografia del supporto conico di Corcira che richiama la forma
di un monte e come il contesto di ritrovamente a Naxos delle due dediche rispettivamente ai piedi e ala
sommita del monte Zas, il culto di Zeus Melosios sembra richiamare un antico culto montano, secondo
una antica religiosita indoeuropea delle montagne come trono degli déi. Molto ben testimoniato ¢

questo elemento nella religione ittita: il monte come trono del re e del dio?.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto MnAdotog attesta una formazione in *-ijjo- su un tema in *-tg-: PGr.
*melota- (gr. ynhot ‘vello’) — *mélot-iio- > Mnimaciog (il dio) della pelle di capra’. La formazione

parallela a quella di gr. ikétng — ter. (Zeus) Tkéoioc3.

L' Cf. pace Cook Zeus 1.164-165, pace Nilsson 1967:1.3703, pace Savo 2004b:156 ss.
2 Cf. Cook Zeus 1.124 ss., Lacroix 1853:460 ss., Haas 1994:461 ss. e anche Eck 1987:6213.
3 Cf. supra §4. Txéolo¢ e Muscianisi (2015).
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D. NOTE. Hiller von Gértringen interpretava 1’iscrizione come 6pog ‘cippo terminale’ considerando il
supporto dell’iscrizione, favorito dal ritrovamento presso una fonte ¢ forse anche dalla formula epi-
grafica attica hdpoc kpévec ‘cippo della fonte’ (/G IP 1098-1099, ca. 420 a.C.)*. Tuttavia, considerando
macroscopicamente il luogo del ritrovamento, il monte piu alto di Naxos e di tutto ’arcipelago delle
Cicladi, le iscrizioni nassie potrebbero far riferimento a dpog ‘monte’. All’ipotesi di {opoc) = att. dpog
‘monte’ viene in favore la dedica corcirese (/G IX.1 702) su un supporto a forma conica — forse una

stilizzazione del monte —, che presenta 1’epiteto MnAmactoc.

4 Cf. pace Tod 1954:1, pace Savo 2004b:151 ss.
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4. Mwvoideg

Muvoideg

Nymphai DEL ID 2446 112

A. EPIGRAFE E TESTO. Presso il bacino della fonte Minoe (fonte-cisterna per uso pubblico) ¢ stato
ritrovato un bassorilievo di marmo bianco rappresentante un volto barbuto in evidenza e tre donne se-
dute ieraticamente su una panca con questa dedica, databile ai secc. II-I a.C.:
ID 2446 (Delos, 11-12)
Croproc | Cteptivioc | Cropiov | Nopepoic Mwvoict.

Spurius Stertinius, figlio di Spurius, (fa una dedica) alle Ninfe Minoides.

B. EPITETO. L’ED Muwoideg ¢ sconosciuto nel mondo greco come attribuzione delle ninfe e sembra
derivare dal nome della fonte di cui sono abitatrici. Il nome della fonte Minoe oscilla nella grafia delle
iscrizioni delie tra il maggioritario {Mwor / Mwog) (x13) con omikron e (Mwven / Miveg) (x3 nella
medesima iscrizione, quindi hapax) con omega:
- Mwon / Mwog) (x13):
1G X1.2 144a.9 my kpnvnv T Mwvdny (ante 301 a.C);
1D 408.6 év 181 MwvdgrL (ca. 190 a.C.);
1D 442a.6-7 év tf] Mo, éx tijc Mwonc, [€]v )} Mwon (179 a.C.);
1D 444b.95 m[v MiJvony; 101 tiic Mwvonc; 103 gic v Mwony (177 a.C.);
ID 4552a.5-6 év 1€[1 MwoEgL], év [t8]1t Mwvog (173 a.C.);
ID 461a.6-7 &v tijt MwvogL, [ék tijc Mwvonc], v 181 Mwvogl (169 a.C.).
- (Mo / Mwveg) (hapax):
ID 453a.6-8 év 181 Mg, &k tij[c Mvanc], év 18 Mwvwel (174 a.C.).

L’ hapax {Mwon / MwveE) potrebbe spiegarsi con un’analogia al toponimo Mwvon/a ‘minoica, di
Minosse’, ampiamente attestato anche nell’Egeo, cf. Callim. F 43.48 Pfeiffer Mwvgn[v] kai Kpfic[c]av
(Minoa di Sicilia) e, come semplice aggettivo, Nonn. D. 48.560 Mwv®r kaAéel o yoAwopévn Atovioe
(= Arianna). La forma Mivoig (Callim.+) € un femminile alternativo ed ¢ usato per la prima volta per
indicare Arianna, cf. Callim. F 110.59 Pfeiffer vopong Mwvwidog (~ Catull. 66.60 Ariadneis). In segui-
to diventa un aggettivo generico per indicare il legame con Creta come in Ap.Rh. 2.516 Mwwidag
[...] viioovg = le Cicladi, cf. ZV Ap.Rh. 2.498-527p Mwwidag tag Kukiddag enoiv, énei Mivag, Kprig

v, £pacilevoe @V vijowv Bolaccokpatdv, Eeldcag Tovg Kapag!.

C. WORTBILDUNG. L’ED Mwoideg sul modello dell’agg. Mwwig (Callim.+) mostra un agg. pertinen-

tivo in *-id- e deriva dal nome della fonte Mwon (con omikron) e localizza le Ninfe come ‘appartenen-

! La notizia ¢ desunta dall’arkhaiologia di Tucidide (1.4), in cui Minosse ¢ colui che debella dal Mar Egeo la
pirateria caria e istituisce il proprio dominio marittimo.
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ti alla fonte Minoe’: gr. *Mwo-i6- ‘della fonte Minoe’ «— Mwvé-1n x *Mwvw-id- ‘di Minosse, minoica’

«— Mivo-c.

D. NOTE. Il rilievo su cui ¢ incisa la dedica alle Ninfe Minoides raffigura tre donne vestite di peplo e
himation sedute ieraticamente una di fianco all’altra con le braccia protese in avanti sulle ginocchia
(come a tenere qualcosa), che richiama 1’iconografia delle Moire?. Sulla sinistra del rilievo, sopra il
nome del dedicante Spurius Stertinius, ¢ presente una testa barbuta piu grande in scala, che richiama
I’iconografia di Ermes barbuto di eta arcaica e classica o di Zeus®. Non & mai attestata una raffigu-
razione di Ermes con le Moire; la raffigurazione sembra descrivere una scena ieratica delle tre Moire
sedute di fianco a Zeus, cui si identifica il dedicante Spurius Stertinius. Nella fraseologia poetica greca
si legge in un frammento tradizionalmente attribuito al Peleo di Euripide, ma considerato oggi pseu-
doeuripideo, delle Morie che affiancano Zeus:

[Eur.] PMG 1018a.1-2
K\Ote, Moipay, Awog ai te mapd Opovov dyyotdtom Oedv
&lopevan [...]

Ascoltate, o Moire, che sedete presso il trono di Zeus vicinissimo agli déi.

La dedica alle Ninfe Minoides viste come le Moire acquisterebbe valore nel contesto di ritrovamen-
to. Infatti, fin dall’edificazione (sec. V a.C.) la fonte Minoe ¢ stata dedicata alle Ninfe, perché non si
trovano sorgenti naturali sull’isola di Delos. Per questo, grande importanza assumono le fonti-cisterne
raccoglitrici di acqua piovana per la vita ed esistenza stesse sull’isola. Esiste infatti una legge sacra
ionico e sritta alfabeto “azzurro” della seconda meta del sec. V a.C. di Delos, in situ presso la fonte,
che vieta il bagno e I’inquinamento della fonte, per mantenere la purezza della dimora delle ninfe, e
impone una penalita di due dracme sacre ai trasgressori:

LSCG? 1.152 (Delos - meta V?)
un TALVEY emL T8V KpN[VE]V |* undev, unde xoAvp[Pav ev t]]>gL kpnvEL, unde [Bar]A[Ev k]al
4o TNV kpnV[Ev kompov und]Pe Tt oAl]o. en[ilna-] dpayu|®ar Hr [tep[a]t.

Nessuno si lavi nella fonte, né si immerga nella fonte né getti nella fonte alcun tipo di
sporcizia. Multa: 2 dracme sacre.

2 Cf. LIMC 6/1.639 (fig. 3).
3 Per Zeus nell’iconografia ellenistica, alla quale ¢ datato il rilievo delio, cf. LIMC 7/1.348, pace Guarducci
EG4.14.
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Moivya

Artemis? Kore? PAR IG XII 5.2 1025 112

A. EPIGRAFE E TESTO. Nella moderna localita Paroikia (porto antico della citta di Paros) ¢ stata
ritrovata una base di statuetta votiva, proveniente dal tempio di Ilizia sull’od. monte Kounados (antica
localita di culto, con santuari di Zeus Hypatos, Afrodite e Ilizia), presso il quale sono state ritrovate
molte basi di statuette simili. La cura e la forma apicata delle lettere fanna datare 1’iscrizione alla piena
eta ellenistica (sec. Il a.C.):
1G X1I1 5.2 1025 (Paros, 11?)
MoAvya.

B. FORMA. La parola {Molvya) ¢ sconosciuta. La provenienza da un santuario con altre statuette vo-
tive, aggiunto al supporto ¢ alla grafia curata dell’iscrizione, esclude la presenza di un antroponimo!.
Morfologicamente la parola {(MoAvyo> sembra un nominativo singolare di un tema in *-a-, che possa
identificarsi in un teonimo o in un epiteto, anche considerando la consuetudine delle dediche nelle Ci-

cladi del teonimo o epiteto al semplice nominativo.

C. ETIMOLOGIA. La forma MoA\byd sembra mostrare un tema PGr. *-d- su un suffisso IE *-iiK-, tipico
dell’onomastica, cf. NP™ IIpdiyoc, IIpnvyog, NP IMpatiya, Ipaiye2. 11 significato dell’elemento
*MoA- € sconosciuto. Hiller von Giértringen nell’edizione delle /G scrive (MoAbya?), inserendolo tra
le «Res sacrae» e ipotizza un’associazione con il NP™ Moivé (EJAM 67.53a.34, Pisidia - Ormeleis,
IIIP), un importante funzionario religioso, il cui gen. MoAvkoc (EJAM 38.38b.31; 45.41b.10; 100.75c¢.
5; 22, Pisidia - Ormeleis, I1IP)® non & impossibile da accostare a MoAOya, in cui si riscontrebbe una
formazione comune: NP™ MOAE, -kog < PGr. *mol-uk- € teonimo/epiteto Molbya < PGr. *mol-uk’-a-,
cf. anche il NP™ tess. Moivkkog (Diod.Sic. 19.54 e nelle iscrizioni, es. Larissa, SEG 64:284 - 111?)

connesso con poAvve ‘macchiare, contaminare’ (Garcia Ramon 2007:49).

D. NOTE. Un’associazione che nasce esclusivamente dalla somiglianza fonetica potrebbe accostare il
teonimo/epiteto MoAdya a dor. poroya/n ‘malva’ (Epich. PCG 1.151, Antiph. PCG 2.156), cf. ion.-att.
poddym (Hp.+), ach. cret. poroyn (L. Achaia 3.168, Acaia - Aigeira, Palaiokastro, 301 d.C.; IC I
17.19.8, Creta - Lebena, II-I?), postulando un’oscillazione grafica o / v non greca, ma documentata
nelle fonti epigrafiche®.

Questa ipotesi identificherebbe la parola MoAvya come un prestito dal mondo dorico dell’Egeo

centromeridionale a Paros e rappresenterebbe la divinita personificata nella malva, la dea ‘(di) malva’

I Cf. pace LGPN 1.5219.

2 Cf. supra §4. MnAiyog, Mekiyiog € infra §4. Iliotiyn.
3 Cf. Zgusta KaPN §949.

4 Cf. Teodorsson 1977:147 e Teodorsson 1974:108.
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— come avveniva nella religiosita ellenistica. Considerando il contesto di provenienza dal santuario di
Ilizia, il teonimo/epiteto MoAvya potrebbe fare riferimento al parto. Nella ginecologia antica I’infuso
di radice di malva era usato per far cessare le doglie alle partorienti:

Hp. Mul. 201.9
Otav 8¢ 00vVN &N Kol wviyntar, paidyng pilov f| d&OueEM §| Proov papadpov v Hdartt
dobvar Tivew.

Quando (la partoriente) ha le doglie e soffre, le si dia da bere in acqua radice di malva o
miscela di miele e aceto oppure scorza di finocchio.

Hp. NatMul 32.121
ayaBa kol kaBoapTikd Kol Tag 0dvvag mabovta: Thg LaAdyne 6idov &v oot TV pilav.

Rimedi benefici, purificanti e cessatori delle doglie: da’ in acqua la radice di malva.

Le dee associabili al parto e all’'uso terapeutico della malva, alle quali viene offerta una statuetta
votiva all’interno del santuario di Ilizia, potrebbero essere Artemide e Kore. Entrambe in una notizia
della Suda a 4299 dacpdderoc: [...] [lepoepdvng kai yBoviov iepdv. kai Podor v Kopnv kai v
ApTEUY AGPOOEAOV GTEPOLOY. [...] 003’ doov poAdyn Te Kol do@odéim péy’ dvelap (Hes. Op. 41)

sono associate all’asfodelo e alla malva presso i Rodi.
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Mouyia, -0
Nymphai NAX IG XII 5 53 Iva
Aphrodite GYA IG XII 5 651 112?

A. EPIGRAFI E TESTI. Due dediche furono rinvenute da Hiller von Gértringen recanti il medesimo
epiteto, una a Naxos scritta nell’alfabeto epicorico (sec. IV a.C.) in un antro montano, un santuario
extraurbano delle Ninfe, oggi chiesa-grotta della Nativita, e 1’altra a Gyaros (databile paleografica-
mente grossomodo al sec. I a.C.) tra le rovine dell’abitato antico:
1G X1II 5 53 (Naxos - IV?)
Nopee|ov Mujytemv.

IG X1II 5 651 (Gyaros - 113?)
[Ap]podertnt | [M]uyrot.
B. FORMA. Le piu antiche attestazioni dell’aggettivo poytog come epiteto risale a queste due dediche
cicladiche di Naxos e di Gyaros; ¢ attestato, poi, in greco con il significato di ‘nascosto, interiore, in-
terno’. In seguito nelle iscrizioni si attesta Posidone Miytoc e la dea Muyia: /G XII 2 484.12-13 (Hi-
era, khora di Mitilene - Lesbo, eta imperiale).

Nelle fonti letterarie 1’epiteto Mvylog ¢ usato per alcune interpretationes Graecae di divinita
straniere e sincretismi di eta imperiale:

- Oeol poyol ‘déi interni, privati’, interpretatio Graeca dei romani di Penates: Dion.Hal.
1.67.3 tovg 8¢ Bgovg toutovg Pouaior Mevarag karodow: ol 8’ é&gpunvedovteg gig v
‘EALGSa yADooav tobvopa ol pév Iatpdovg dmoaivovoty, ol 6¢ I'evéBilovg, iol & ol
Knoiovg, dAhot 6& Muyiovg, ol 6¢ ‘Epxeiovg;

- Leto Muyia, sincretismo filosofico con Era e Iside!, ‘dea nascosta’: Plut. FGrHist 3b.388.1
amelbovong 6¢ thg Makpidog, ot T0TE PEV drahadelv v “Hpav, Votepov 6¢ tf) Anrtol
yépwv amouvnuovevovoay ouofdptov 0écbot kai cvvvaov, dote kol Antol Muyig
nwpobvecbat;

- Beol poylot (sconosciuti) e Afrodite Muyia, culto della rondine bianca forse orientale, ‘dea
nascosta?’: Ael. NA 10.34 tipdton 8¢ 1) yeMdwv 0£oig poyiog kai Appoditn, poyig pévrot
Kol TooT).

L’unica attestazione interamente ‘greca’ al di la delle due iscrizioni cicladiche si attesta nel gia cita-
to decreto onorifico di eta imperiale, scritto in dialetto eolico di Hiera, localita della kzora di Mitilene,
in cui viene celebrato un funzionario che, oltre ad altre attivita politiche, gestiva il culto di molte di-
vinita:

1G XII 2 484.13-16 (Hiera, khora di Mitilene - Lesbo, eta imperiale)

I Cf. SEG 8:548.19-21 (Egitto - Fayyum, Madina Madi - Narmouthis, I?) koi Avkiov £0vn {n} Anrtodv
kahéovcwy dvaccav [scil. “Tow], | Mntépo 8¢ kAnlovct Oedv kol Opfjikec &vdpec, “EAlnvec & "Hpnmv
peyoro0povov 116° Appoditny.
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ovta Awo[c] | Aepio kot Appmvoc Edevdelpim kat tac Adpacteloc kot to | Cefactov
pocempio, [victijac, Emoetiac, [Hocewdmvoc | Muyio kot Muylac Kot tav omo|pattntov
Ogav xat tac Eipac kohoc kot 1o Atoc T0 Mavolo maped{p)yov

[scil. 1a boule e il popolo onorano lui] che & assistente di Zeus Aitherios, di Amon
Eleutherios, di Adrastea, del mistero degli Augusti, di Pnistia, di Etephila, di Posidone
Mpykhios, di Mykhia, delle dee implacabili, di Eira Kalia e di Zeus Mainolios.

Non si conosce il contesto cultuale, ma la sequenza in polisindeto (kai... xai... koi...) porta a con-
nettere le divinita: Posidone Mykhios ¢ il ‘profondo’, forse legato all’abisso dei mari; Mykhia potrebbe
essere un nome locale alternativo di Anfitrite, la paredros di Posidone, cf. Anfitrite fapOfpopog ‘che
risuona grave / forte’ (Qu.Sm. 14.609), I’epiteto ¢ gia attestato in Bacchilide (16.76 Macehler) per il
TEAAYOC.

In riferimento alle nascite di Dioniso e di Eracle, in eta molto tarda ¢ attestato 1’epiteto &voopvyog
‘occult(at)o’ attribuito a Zeus, forse per ’abitudine di non mostrarsi nella sua vera immagine alle
donne con le queli si unisce (Semele e Alecmena), ma in ogni modo rientra nel concetto cultuale priva-
to, oscuro ¢ nascoto dell’epiteto :

Nonn. D. 7.347-349 (nascita di Dioniso)
auel yovi] Bpopioto kai dvvepéhav £l Aéxtpmv
Bpovtaiolc matdyoloty EnékTumey voopvyog Zevg
Toumavo vokteAiowo tpobecnilmv Alovicov.

Rigurado la nascita del Bromio, anche sul talamo sereno Zeus occulto con i fragori dei
tuoni batté i timpani preannunziando il notturno Dioniso.

Nonn. D. 31.163-164 (nascita di Eracle)
[...] Ahxpunvn 6¢ Tapéletar évoopvyog Zevg
VORQOINV aKxop1TOg EYOV TPIGEANVOV OPiANV.

Zeus occulto giacque insaziabile accanto ad Alcmena per 1’oscurita nuziale di tre notti.

Nelle Cicladi il culto nassio delle Ninfe Mykhiai ¢ attestato in un sacello, un piccolo antro rituale
extraurbano; mentre a Gyaros il ritrovamento dell’iscrizione nell’abitato antico potrebbe far ricondurre
il culto di Afrodite Mykhia a un ambito privato. Tuttavia, non si riscontrano elementi fraseologici, né

letterari per delieare il culto e il perché le Ninfe e Afrodite siano considerate ‘occulte, nascoste’.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Muyia, -ot mostra un aggettivo *-ijo- dal sostantivo poy-6¢ ‘fondo, parte
piu interna (Hom.+), insenatura golfo (Aeschl.+)’ (cf. Hsch. p 2008 poyoi- ai kotadvoeis. ol évodtatol
Kol ArdKpLEOL TOTOL. APEVEG. KOLOTITES. EGY0Ta. Kol TO mompata. 1 td Eéomtepa uépm) e dovrebbe

identificare la divinita come ‘nascosta, interiore, interna’.
D. NOTE. Da alcune parole nelle piu antiche lingue indoeuropee, non ancora connesse da nessuno stu-

dioso, ¢ possibile ricostruire una base nominale gr. *poy-/*pvy- ‘fondo, parte interna, parte nascosta,

luogo chiuso’:
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- gr. (avv. < *loc.) poyol- évtdg ‘dentro, in fondo’ (Hsch. p 1768), hom. poyog ‘parte interna,
fondo’, cf. av.rec. maya- ‘fossa, pozzo, buco (nel terreno)’?;

D gr. uoyog ‘interno, nascosto’, epiteto Mvyia, -ou ‘(dee) nascoste, private’, cf. itt.
makkuia- [mak¥ia-] ‘pozzo, fosso, zangola (barile a pozzo per la battitura del burro)’3;
- gr. poyAog ‘(oggetto che chiude): spranga, (pl.) chiavistello’, cf. Hsch. u 1767 poyhoi:
KAEOpa;
> or. poyAdw ‘sprangare, chiudere’;
- gr. pottdg (*puy-to6-) ‘(parte piu interna della casa): gineceo’, cf. Hsch. p 1999 pottog: [...]
Kol TO YOVOIKEIOV.

L’oscillazione gr. poyog* / puydc puo essere dovuta a un fattore fonetico di [o] radicale attratto da
un’originale labiovelare (legge di Cowgill), come IE *nok¥-t- ‘notte’ — PGr. *nukt- (v0§), che non si €
generalizzato in tutto il greco, cf. 6vopa / 6vopoa®. L’assimilazione regressiva totale gr. *pvy-to- >
puttdg, invece del piu prevedibile TuvkTog € un tratto dialettale che si trova a Creta (Gortina, /C IV
77.10 - ca. 480-450 a.C. gypatton = att. yéypomtor) e in Tessaglia (Phalanna, /G 1X.2 1233 - III?
TToMapyol = att. w(t)oAopyot; apyrrtoAlapyevtoc = att. dpyur(t)olopyéviog)’. A uno di questi due
ambiti linguistici potrebbe risalire la glossa esichiana, pur se manca 1’indicazione geoetnografica.
Considerando la localizzazione egea del lessema *poy-/*pvy- (Lesbo, Naxos, Gyaros, Ionico d’Asia)

forse gr. puttdc ‘gineceo’ potrebbe rimandare a un’area dialettale cretese.

2 Cf. Bartholomae AiW 1110 e aliter Mayrhofer EWAia 2.289.

3 Cf. aliter Kloekhorst EDHIL 545 e Puhvel HED 6.20.
4 Cf. Vine 1999:557 s.

3 Cf. Lejeune 1972:692, aliter Chantraine DELG 2.727.
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4. Z&viog

EEviog

Zeus THE IG X1I 3 428 \%& (e) =18/

A. EPIGRAFE E TESTO. L’epigrafe dall’abitato antico di Thera ¢ un tavoletta votiva formata da due
piccole lastre di marmo, di cui la prima (sinistra) non ¢ stata trovata. Le lettere in alfabeto “verde”,
I’incisione e 1’uso del genitivo fanno verisimilmente risalire la dedica al sec. V a.C.:
1G XI1I 3 428 (Thera, V?)
[Atoc Kc]awo.

B. FORMA. L’epiteto Z&viog non & molto attestato epigraficamente. La pill antica attestazione risale
alla fine del sec. VI a.C. in una dedica votiva su una placchetta d’argento ritrovata a Posidonia (Paes-
tum) in Magna Grecia (/IGASMG 4.23 - VI? 10 Aloc Ee{1}v10), seguita da questa iscrizione terea (V?) e
da una immediatamente successiva iscrizione attica (/G I* 1057 - V-IV? hgpov | Adc Eevi|o Ouparti|
doc ppajtpioc).

Nelle fonti letterarie Zeus Xenios ¢ ben attestato gia dall’epos omerico. Nelle fasi piu antiche la
funzione del dio non ¢ definita con chiarezza: (1) ha compiti generici, cf. & 283-284 dAL’ 4o keivog
gpuke, A10g &’ omileto piviv || Eewiov, bg Te pdlota vepessdtor kaka £pya e la notizia pindarica
(0. 8.21-22), secondo la quale a Egina Themis ¢ venerata come paredros di Zeus Xenios; o (2) viene
spiegato per etimologia interna, cf. 1 270-271 Zevg &’ émrnuftop iketdov te Eeivov te, || Egiviog, 6g
Eeivorowy Gp’ aidoiorwoy 0mnoel; oppure (3) € un dio vendicatore dell’ospitalita invocato contro i
Troiani per il sacrilegio di Paride nei confronti di Menelao, cf. N 623-625 [...] o0vd¢é 11 Quud || Znvog
EpPpeuétem yarennyv £ddeicate ufviv || Eewviov, 6g T mot’ DU dPOEposr oy aimiyv ¢ le invet-

tive contro Paride/Alessandro in Aeschl. Ag. 60-67; 362-366; 744-749, in cui ¢ invocato Zeus Xenios.

C. ETIMOLOGIA. L’ED Zévioc testimonia un agg. in *-ijo- sulla base di PGr. *ksen-uo- ‘ospite,
forestiero’ (:: corc. °Egvfoc, att. Eévog, ion. Egivog, cir. Envoc): PGr. *kseny-ijo- > mic. ke-se-ni-wi-jo /
ksenwio-/ ‘destinato agli ospiti/all’esportazione, di tipo straniero’?, hom. &giviog ‘ospitale’, att. Eéviog
‘ospitale’!. L’ED Z&viog assumerebbe la connotazione di ‘protettore degli ospiti’, considerando anche
il ritrovamento nell’abitato antico tereo.

Nonostante le poche chiare attestazioni, il dialetto tereo (in generale, il dorico cicladico e il cire-
naico) presenta il 3.AC nei tratti della Doris severior — anche se occupa una posizione particolare
esposta a molti influssi specialmente dall’ionico orientale. Si puo altrimenti pensare che al grafema <g)

sottenda /&/, come nel cirenaico: ter. [Kc]&vid = Enviw, cf. cir. Envoc /&/ = ion. Egivog /&/2.

D. NOTE. Nella stessa Thera ¢ attestato Zeus ‘Ikéotog nel sec. VI a.C., anteriore alla dedica con Zeus

Zévioc. E fuor di dubbio che in et storica le funzioni degli epiteti Xenios e Hikesios vengono in parte

L'Cf. DMic 1.353 e Buck 1928:49 ss.
2 Cf. Garcia Ramon, DNP 4.783-784 ¢ Bechtel GD 2.522; 529 s., aliter Nieto Izquierdo 2010:254.
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a sovrapporsi fino al punto di riformulare 1’ Hikesios come il ‘protettore dei supplici’ e lo Xenios come
il ‘protettore degli stranieri’. L’associazione dei due epiteti e rispettive funzioni si ritrova gia nei poemi
omerici3, tuttavia solo in chiave etimologica grazie ad alcuni indizi interni al testo o extratestuali (es.
contesto archeologico) si puo ricostruire per Thera il ‘protoculto’ di Zeus Xenios come il ‘protettore
degli ospiti’ e di Zeus Hike(te)sios come il ‘protettore di coloro che giungono’, quindi ‘degli stranieri’,
attestato — wunicum nel mondo greco — archeologicamente ed epigraficamente nelle eta piu antiche

dell’isola?.

3 Cf. Nilsson 1967:1.419-421.
4 Cf. supra §4. Txéolo¢ e Muscianisi (2015).
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Opyavn

Athena DEL ID 63 Va

A. EPIGRAFE E TESTO. Un blocco di granito ¢ stato rinvenuto in situ ai piedi del monte Kynthos sul
lato nordoccidentale, all’inizio della via sacra che portava all’antichissimo santuario di Apollo in cima
al monte. L’iscrizione in dialetto ionico viene datata su base linguistica e un’implicazione storico-reli-
giosa dal primo editore al pieno sec. V a.C., precedente alla prima cleruchia ateniese sull’isola’:
1D 63 (Delos, V?)
Abnvanc | Opyavnc.
B. FORMA. L’ED ‘Opydvn ha le sue attestazioni piu antiche in questa iscrizione delia e in un’iscrizione

tasia della meta del sec. V a.C., sempre attribuito ad Atena:
1G XII Suppl. 380 (Thasos - meta V?)
AbBnvounc Opyavnc | kot Atoc Te(hec)epyo.
In seguito, nel sec. IV a.C. ¢ attestata una dedica attica ad Atena Organe presso 1’Odeion di Erode:

1G 117 2939 = 4339 (Attica - IV?)
[Bldyoc Tt AOnv[an] | 18t Opybvt dmapynv | vébnkev ctepavm|0eic vmd tdV
Bocotdv.

Bakkhios dedica una primizia ad Atena Organe dopo essere stato incoronato dai membri
della compagnia.

La dedica delia (ID 63 - V?) ¢ stata trovata in situ ai piedi del monte Kynthos all’inizio della via
sacra verso il santuario di Apollo; la dedica tasia (/G XII Suppl. 380 - meta V?) presenta Atena
‘Opyavn insieme a Zeus Telecepydc, hapax variante dell’epiteto Teleoiovpydg ‘che da compimento,
perfezione’, ben noto a Didima e Mileto per la sua funzione di protettore dell’iniziazione e con-
sacrazione dei nuovi sacerdoti?; la dedica ateniese (/G 117 2939 = 4339 - [V?) ¢ stata ritrovata in situ
presso 1’Odeion di Erode Attico e descrive una dmapyr| ‘dedica primizia’ per Atena Organe in un am-
bito privato di tisiasti, dopo 1’incoronazione, tipico gesto antropologico per indicare I’inizio di un nuo-
vo ruolo (ingresso o assunzione di una carica)?. Atena ‘Opydvn potrebbe essere una dea legata al-

I’iniziazione rituale come ‘colei che da impulso, ¢ matura, ¢ pronta per’.

C. ETIMOLOGIA. L’ED ‘Opydvn presenta un suffisso PGr. *-ana- sul verbo opydm ‘essere pronto per,

maturare, essere eccitato/smanioso’, come hom. tpOm-avov ‘trapano’ «— tpun-am ‘(per)forare’. Il ver-

1 Cf. Hauvette Besnault 1882:351 e aliter Schwyzer DGE n° 783 (fine V - inizi IV a.C.).

2 Cf. Burkert 2011:15315; 413. Per la sacralita sacerdotale del lessema *6py-, cf. Hsch o 1111 dpyéwv- iepéov,
1112 dpyedvar- iépetar, 1113 dpyedveg pdoton, iepoedvtar, iepeic. Da tenere presente anche il miceneo PY Er
312.6 wo-ro-ki-jo-ne-jo e-re-mo /worgioneios erémos/ ‘campo incolto dei Worgiones’ (associazione di culto,
sacerdozio)’, cf. Docs? 152 s.

3 Cf. pace Jim 2014:150.

4 Dello stesso significato ¢ la radice IE *hjeis(hz)- ‘irrobustire, dare impulso’, presente nel gr. iepog ‘sacro’,
ved. isird- ‘forte (sacro), veloce’ e le rispettive famiglie lessicali, cf. Garcia Ramoén 1992:191 ss. e L1772 235.

3 Cf. Risch 1974:99.
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bo dpydm ¢ un denominale da 6pyn ‘impulso, umore, temperamento (Hom.+), collera, ira (Aeschl.+)’
<IE *yorHg-eh;-, cf. air. ferg ‘ira’ <IE *uer(H)g-eh>-.

Nella fraseologia greca ¢ attestata un’espressione paremiologica che porta nella direzione di inter-
pretare Atena ‘Opydvn come ‘colei che da impulso, ¢ matura, € pronta per’ in merito alle iniziazioni e
ai riti di passaggio: Hsch. o 1104 opyd &’ AOnva- opydv Aéyovot 10 €ni Tt mopackevdlechon Kol

opuave: infatti, la preaparazione ¢ un concetto specifico nelle realta che necessitano un’iniziazione.

D. NOTE. L’epiteto ‘Opydvn viene generalmente equiparato all’epiteto 'Epydvn. Tuttavia, con una piu
attenta lettura all’interno dei contesti di ritrovamento (due su tre in situ) si viene a delineare una del
tutto diversa funzione di Atena Organe rispetto alla Ergane, quindi a scindere i due epiteti, che co-
prono due sfere d’influenza differenti. Le esegesi antica e moderna concordano con il connettere i due
epiteti Opyavn ed Epydvn, ragionando in termini di apofonia, cf. Hsch. € 5652 "Epydvn- @¢ damdvn.
épyacio. moapa 8¢ Tapiog n Adnva éléyeto e o 1106 Opydvn: 1 Abnvd, fiv kol ‘Epydvny amno tdv
Epymv Aéyovov.

Il culto di Atena Ergane ¢ proprio degli artigiani e lavoratori manuali (keramoi e tekhnitai), cf.
Paus.Att. € 61 Erbse 'Epydvn: 1| Adnva o¢ &pyoig émotodoa: abtn yap edpe tag téyvag, e difficil-
mente si adatta alle evidenze sopra descritte di Atena Organe. 1l culto della Ergane ¢ adombrato gia in
Omero e, spesso, affiancato a culti poliadi in eta storica; in Attica gli artigiani venerano la propria dea
patrona in un piccolo santuario con un terrazza sull’acropoli di Atene’.

La piu antica attestazione dell’epiteto Ergane ¢ databile tra la fine del sec. VI e gli inizi del V a.C.
(dopo la prima guerra sacra): si trova in un’iscrizione del santuario di Marmaria a Delfi in dorico con
evidenti tratti arcaici (alfabeto “rosso” focese®), sembra una fusione tra un culto locale e un’influenza
ateniese: nella fonetica il nome att. 'Epydvn presenta una variante ‘focesizzata’ Fapyavo, con il con-
sueto esito delf. *er > ap?:

Pomtow 1912 n° 26 (Delfi, fine VI - inizi V?)
AbBavor | Fapyavau.

Nel sec. IV a.C., poi, compare in Attica la forma Epydvn'’, nella terrazza a lei dedicata sull’acrop-

oli di Atene:

IG 7 561, cf. IG I p. 972 (Atene, acropoli - [V?)
Ayoapvéoc Buyamn[p] | Abmvaio Epyaver | avébnkev.

La figlia di Akharneus fa una dedica ad Atena Ergane.

6 Sul concetto di ‘preparazione’ e ‘dare impulso’ nelle iniziazioni, cf. Burkert 1990:68; 79 ss.; 90 ss. Non
parla, tuttavia, dell’epiteto Opydvn.

7 Cf. Nilsson 1967:1.439 e Burkert 2011:219. Per il culto e I’iconografia di Atena Ergane in Attica, cf. Con-
soli 2004:42 ss. e Consoli 2010.

8 Cf. LSAG? 99 ss. e Guarducci EG 1.243 ss.

9 Cf. Pomtow 1912:77, Perdrizet 1903:259 e Suarez de la Torre 1998:78.

10 Le altre attestazioni sono: in Attica, IG 11> 4318, 4328, 4329, 4334, 4338 (IV?), SEG 25:220, Agora 15.253
(I12); in Epidauria, /G TV2.1 166, 270 (IV-111#); a Efeso, 1. Ephesos 4.1260 (IIP).
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In Sofocle (TrGF 3.844.3) si trova la prima attestazione letteraria di Atena ‘Epydvn; anteriore a tut-
to il resto, risalente a Eschilo (Pr. 461), ¢ I’epiteto €pydvr attribuito per 1’unica volta a Mnemosine,

povcountop’ pydvny ‘lavoratrice/industriosa madre delle Muse’.
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‘Opén

Meter AMO:Ark IGXII 775 IVa+

A. EPIGRAFE E TESTO. Dalla polis Arkesine sull’isola di Amorgos proviene questo frammento di stip-

ite superiore di una porta contenente un’iscrizione ionica scritta in alfabeto “blu” cicladico:

IG XI1 7 75 (Amorgos, Arkesine - [V? +)
[te]pn Mntpoc Openc n own.

Questa ¢ la dimora sacra [= tempio] della Madre Montana.

Propongo di abbassare la datazione dall’eta postclassica (sec. IV a.C.) in avanti: infatti, le prime
attestazioni epigrafiche del culto della Madre Montana risalgono per lo piu all’Asia Minore dalla fine
del sec. IV a.C. in poi fino all’eta imperiale!; mentre per via letteraria la Madre Montana ¢ menzionata
per la prima volta in Euripide. Non da problemi 1’uso dell’alfabeto epicorico anche in eta successive a
quella arcaica?, perché le iscrizioni sono sempre conservative e restie alle riforme ortografiche: sono,
peraltro, ampiamente attestati alfabeti epicorici ancora in eta ellenistica e romana avanzate, come a
Thera la serie di dediche sul promontorio di Mesa Vouno (/G XII 3 399-407), di cui alcune ellemnis-

tiche o piu tarde sono scritte in alfabeto “verde” o in quello “azzurro”.

B. FORMA. La Madre ¢ la dea frigia Cibele3, il cui culto dall’ Asia Minore ¢ entrato nella religione gre-
ca come culto misterico, conosciuta gia dagli /nni omerici come Mnnp 0e®dv:
MAMA 2.213 (Frigia, Nakoleia - eta imperiale)
Cxarotnyol [M]ntpt Kupéln evlxiv mepi Boldv.

Gli abitanta di Skalata (dedicano) alla Madre Cibele un voto in merito ai buoi.

L’epiteto ‘Montano’ non ¢ esclusivo della madre Cibele (assimilata a Demetra), ma nelle fonti let-
terarie (L) ed epigrafiche (E) si trova attribuito anche a (1) Dioniso "Opetog E, Odpecipoitng L e con
dubbio interpretativo Dioniso ‘degli opeloyvadec*’ E; (2) Zeus Opeitng E; (3) Atena Opeio (+
Kpioova) E; (4) Apollo Ovpecipoitng E; (5) Artemide Ovdpecipottoc L, Ovpeia L con le sue ipostasi
Ecate Ovpecipoitic L, Circe ‘Opeotidc L e Selene Opeinhovog L; (6) Gaia Opeotépa L € le dee mater-
ne a lei associate Maia Ovpeio. L, Rea Opeia (e varainti Ovpein, Opeidg, Opewvn, Opeotiic) L,
‘Opeocidpopog L, Opeovig L, Opecoivouog L, Opeooinorog L, Adrastea Opeia L; (7) Pan "Opelog E
(e variante L Ouvpelog), Opnofdtng E (e varianti L Opefae, Opeccipdrag, ‘Opeoidpopog,

! Le attestazioni sono /G XII 9 259.21, 36 (Eubea, Eretria - fine IV?), L Ephesos 107 (Ionia - IV?), SEG
55:612 (Tessaglia, Pherai - fine IV-inizio 1II?), I.Ephesos 108 (lonia - IV-1112), SEG 41:1245 (Pisidia, Baghlu -
rom.), I.Leukopetra 156 (Macedonia - rom.?), I.Caria 162 (Apollonia Salbake - imp.), SEG 6:718, 720 (Panfilia,
Sam Dag - imp.), L.SWAsiaMinor 54.79.3, 12 (Licia, Oinoanda - imp.), TAM II 737 (Licia, Nisa - imp.), TAM 11
737 (Licia, Nisa - imp.), TAM V.1 259 (Lidia, Kula - imp.), I.Sardeis 101b (Lidia - imp.) e con dubbio SEG 6:691
(Panfilia, Asar Dag - imp.).

2 Cf. pace Raedet 1888:236, che datava al sec. VI a.C. e leggeva erroneamente (Anuntpoc Openc) smentito
dall’autopsia di Hiller von Gértringen, il quale ha confermato un %o e integrato [1€]pn.

3 Cf. Versnel 1998:105 ss., Haspels 1971:1.110 s., nonché Burkert 2011:274 € Bernabé 2012:204.
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Ovpeciportog), Opeldpyoc L, Opeuwtag L, Opéccaviog L e Ovpesiowog L, [Tapwpeitng L e i Panes

‘Opeooivopot LA

C. ETIMOLOGIA. L’ED Opén mostra un suff. *-jo- su un tema in *-s-: gr. 6pog (IE *hser-es-) ‘monte’
— PGr. *ores-(i)io- ‘montano’ > *ore’-(i)io- > ion. Opén con sparizione di :[i]* tipica dell’ionico3, cf.
toponimo mic. me-to-re-ja(-de) /Metoreian(-de)/, composto da [petd - 6pog] in una composizione del
tipo hom. vmdpewo ‘falda (piede del monte)’ e mTapdpeia ‘distretto montano’ (Polyb.+ e toponimo ar-

cadico, cf. NP™ [Topmpeic)®.

D. NOTE. Considerando la diffusione delle attestazioni del culto della Madre Montana, sembra che
dalla Frigia il culto abbia proseguito per due direzioni opposte: (1) la prima verso sud toccando la
Lidia, la Ionia (Efeso) e la Caria, da qui verso est arrivando in Licia e in Panfilia e verso ’Egeo ar-
rivando ad Amorgos; (2) la seconda verso nordovest superando 1’Ellesponto, attraversando la Tracia’ e

arrivando in Macedonia e in Tessaglia e da qui passata in Eubea.

4 Dioniso: I.Ephesos 1267 (Ionia - II’) e con dubbio I Ephesos 106 (lonia - IV-III?); Zeus: SEG 38:1236
(Lidia - ITI?) e SEG 39:1279 (Lidia, Katakekaumene - 238/9 d.C.); Atena: SEG 37:1299, 1327 (Cilicia, Seleukeia
- imp.); Pan: Bernard 1972 n° 150 (Egitto, Al-Bawayb - eta tolemaica) e Bernard 1977 n° 1a.3 (Egitto, Wadi Bir
al-‘Ayn - eta tolemaica). Per le fonti letterarie, cf. Bruchmann ED s.vv.

5 Cf. Risch 1974:129 s., Knitl 1938:24 ¢ Bechtel GD 3.41.

6 Cf. Garcia Ramon 2014b:287 ss.

7 PEr il culto tracico, cf. Kallini 2013.

111



4.’ Opbooia

'OpBocia

Artemis TEN IG XII1 5.2 894 I + Ayepoveln

A. EPIGRAFI E TESTI. L’epiteto Opbwacia ¢ attestato in eta ellenistica a Tenos per la dea Artemide in-
sieme alla denominazione Ayepdveto! in una dedica forse rodia:
1G XII 5.2 894 (Tenos, dedica rodia? - 11%)
[Ap]tepdoc | Aygpovetoc | OpBmcioc
B. FORMA. L’epiteto ¢ attestato soprattutto con Artemide in piu parti del mondo greco su fonti let-
teraire ed epigrafiche. Per la prima volta ¢ attestato in Pindaro in una dedica epigrafica che Eracle
avrebbe offerto sul monte Taigeto per Artemide Orthosia dopo la terza fatica, la cattura della cerva di

Cerinea dalle corna d’oro:

Pind. O. 3.25-30
on 10T’ &¢ yolav mopevev Bupog dppoa
‘Totpiav vv [scil. ‘Hpaxhii]- €vBo Aatotg itwocoa Buyatnp
0€€at’ EMOOVT’ Apkadiog amod deipdv Koi TOAYVAUTTOV LUY®V,
guté v dryyediong Evpucbgog Evrv’ dvaryko matpodev
xpLoOKEP®V ELapov OnAglay d&ovh’, dv mote Tabyéta
avtibeic’ 'OpOomaoiag Eypayey iepav.

Allora, il cuore gli [scil. a Eracle] diede impulso a recarsi nella terra dell’Istro. Li la con-
duttrice di cavalli figlia di Lato accolse lui che veniva dalle montagne dell’Aracadia e
dai recessi tortuosi, quando con i messaggi di Euristeo lo spingeva la necessita derivata
dal padre di condurre la cerva dalle corna d’oro, che poi posando di fronte al Taigeto in-
cise «sacra all’Orthosia».

Per via epigrafica I’epiteto ¢ attestato dal sec. [V a.C. per lo piu nelle aree ‘doriche’ del Pelopon-

neso e nell’Egeo?, ma la piu antica attestazione € un cippo attico del sec. V a.C.:
1G 3 1083 (Attica, Hymettos - ca. 420 a.C.)

hopoc mepd | Aptéudoc OpBociac | Anpokreidov.
Cippo del sacerdote di Artemide Orthosia della famiglia dei Demokleidai.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto OpBwoia potrebbe essere un aggettivo in -c10g sul tema nominale PGr.
*uort"o-: Artemide Opbwoio ‘realtiva alla crescita’ < PGr. *uort"o-siia- :: 1E *(H)uerd"- ‘diventare
grande/forte’ (:: ved. vardh ‘(ac)crescere’), cf. lac. FopBaocia con le varianti FopBaio e FopOeia ‘rela-

tive alla crescita’, forme create su PGr. *yort"-a- ‘crescita’3.

D. NOTE. La radice IE *(H)uerd"- ‘crescere’ e la radice IE *hserd"- ‘raddrizzare’ in greco alfabetico in

parte confluiscono. Infatti, gli epiteti OpBwoia e ‘Opbmdciog appaiono identici, come femminile e

! Depigrafe consiste in un cippo marmoreo (6pog) dedicato presso il tempio di Posidone da parte di un par-
lante dorico, forse rodio.

2 Le attestazioni sono: TAPA 65 (1934) 103.1 (Macedonia, Olynthos - 357/6 a.C.), I.Delphoi 1.512 (Focide,
Delfi - IV?), SEG 48:568 (Megaride, Megara - IV?), AM 24 (1899) 202.3 (Misia, Kane - IV-III?), IG TV2.1 381
(Epidauria, Epidauros - 128 d.C.).

3 Per le forme laconiche, cf. Vegas Sansalvador 1996:278 ss. Per 6p0dg, cf. Beek 2011:150 s.

112



4.’ Opbooia

maschile di una stessa forma; ma in realta, viste le specifiche cultualita e affiancamenti di epiteti, sem-
bra opportuno distinguere le etimologie sul piano diacronico®. Per gli antichi, infatti, I’epiteto
‘Opbwocio di Artemide si spiegava o con il significato della salvezza o con I’associazione con il ‘rad-
drizzare, elevare, guidare’ (com un aggettivo in -10¢ da 6pOwo-1¢ ‘raddrizzamento’) la vita degli uomi-
ni, sia essa connessa alla nascita, al parto e all’educazione dei giovani oppure alla vita della polis.
Artemide Ayepovelo OpOomoia attestata nella dedica rodia di Tenos nella sua doppia denominazione
sembra essere una divinita tutelare dell’efebia, la dea che ‘guida e fa crescere’ i giovani. In Laconia ¢
attestato 1’epiteto FopBacia (con le varianti FopBaia e FopOeia), confluito poi nella sfera cultuale della
potnia theron e di Artemide, che indica la ‘dea della crescita’ (IE *(H)uerd"-), connessa alla vege-

tazione, al bestiame e ai rituali di fustigazione degli efebi a Sparta.

4 Cf. infra §4. Opbdooc.

> Cf. Sud. o 583 ‘Opbocia 1| 6pbwscig, X Pind. O. 3.54a Opbwcio 8¢ &t dpboi gic cotpiav: § 6pboi Tovg
yvevvopévoug. Kol &v ABnvaig dpvtat. S4c frot tf] dpbodom tag yuvaikag Kol €ig cotnpiov €k T@V TOKETMOV
dyovon,  Plat. Leg. 633b,bis Stephanus [mopd toig Aakedaipoviolg] éyévovio avtar [scil. SopacTy®oelg] Tpog
@ Poud tig Opbwsciog Aptéudog, tiig v moteiov dvopBodong (lo scoliasta di Platone confonde I’epiteto
Orthosia con quello della laconica Artemide Orthia).
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‘OpBacrog
Poseidon DEL ID 440a.61 198-180 a.C. + AcQAielog
ID 406b.69 190 a.C.
ID 445.2 178 a.C.
ID 464.2 170 a.C.?

A. EPIGRAFI E TESTI. L’epiteto Opfcdoiog ¢ attestato in piena eta ellenistica a Delos in quattro liste
marmoree di offerte (liste degli hieropoioi) per le feste in onore di Posidone venerato insieme al-
I’epiteto Acpaieloc:

ID 440a.61 ~ 406b.69 ~ 445.2 ~ 464.2 (Delos, prima meta I1?)
Kkpudv/oi dvo IToceddvi Acpodreiot kai Opbamciot.

B. FORMA. L’epiteto Opbdciog ¢ un hapax di Delos, che presenta 1’epiteto associato ad Ac@dieiog
per Posidone. Come inferpretatio Graeca un’unica volta si legge nelle Antiquitates Romanae di Dioni-
sio di Alicarnasso Zeus Opbmaoioc come traduzione di Giove Stator!:

Dion.Hal. 2.50.3
3 7 3 7 . e 7 1 7 1 A} /4 T L4 \
iepd 1€ 1d0pvoavto [scil. Popdrog kal Tatioc] kai Popoie kabiépmoay oig NbEavTo KaTd
Tag payag 0eoic, Poudrog pev 'Opbmcio Al [...], 11 v otpoatiav avtod guyodoov
gmoinoev 0 Be0¢ HTaKOVGOC TAIg EVYOIC oTIjval T Kal TPOG AAKTV Tpamécdat.

[scil. Romolo e Tazio] istituirono i sacrifici € consacrarono altari, con i quali glorifica-
vano dopo ogni battaglia gli déi. Romolo dedico a Zeus Orthosios |= Giove Stator],
poiché il dio ascoltando le preghiere fece resistere il suo esercito che fuggiva e lo volto al
coraggio.

Sen. benef. 4.7.1
Iouem [...] Statorem, qui non, ut historici tradiderunt, ex eo, quod post uotum suscep-
tum acies Romanorum fugientium stetit, sed quod stant beneficio eius omnia, stator et
stabilitorque.

Giove Stator [si chiama cosi] non, come tramandano gli storici, perché 1’esercito dei Ro-
mani in fuga resistette dopo un voto accolto, ma lui ¢ statore e stabilitatore, poiché tutto
sta [= ¢’¢] per suo beneficio,
C. ETIMOLOGIA. L’epieteto OpOmaciog potrebbe essere un aggettivo in *-sijo- sul tema nominale PGr.
*ort'uo- < 1E *hspd"ud-. Come la spartana Artemide Opb0ia, Posidone ‘Opfdoiog ¢ ‘colui che eleva,
raddrizza’ < PGr. *ort'uo-siio- (:: IE *hzer- ‘mettere in movimento’, cf. gr. &pbpog ‘prima
alba’ (HHom 4.98, Hes. Op. 577) < IE *hsp-d"ré-, con baritonesi epico-eolicay’.

D. NOTE. La radice IE *(H)uerd"- ‘crescere’ e la radice IE *hserd”- ‘raddrizzare’ in greco alfabetico in
parte confluiscono. Infatti, gli epiteti Opbwcia ¢ Opbmdciog appaiono identici, come femminile e

maschile di una stessa forma; ma in realta, viste le specifiche cultualita e affiancamenti di epiteti sem-

I Cf. anche Botteri 1989:100.
2 Per lac. ‘Opbia, cf. Vegas Sansalvador 1996:284 ss. Per 0p06c, cf. Beek 2011:150 s.
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bra opportuno distinguere le etimologia sul piano diacronico®. L’epieto ‘Opbmdotog di Posidone non
possiede un’esegesi antica, dal momento che ¢ attestato unicamente a Delos per via epigrafica. 11 Posi-
done delio € venerato con il doppio epiteto Acpdieiog Opbmaiog e si puod immaginare un riferimento
alla sua natura ctonia e apotropaica contro i terremoti nell’aspetto di ‘saldo’ e alla natura benaugurante

di ‘costruttore, elevatore’ dopo un’eventuale distruzione*.

3 Cf. supra §4. Opbwoio.
4 Cf. supra §4. Ac@deiog e Savo 2004a:416 s.
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Ovpén, Otprog
Ekho KEO:Kor IG XII 5 649 VIz (ope[e])
Zeus DEL ID 1561 121-111 a.C.
ID 2179 112/1 a.C. divinita egizia
ID 2128 105-103 a.C. divinita egizia
ID 2305 fine II? divinita siria
ID 1754 fine II? ~ louei Sequndano
ID 2415 fine 112
ID 2416 112?

A. EPIGRAFI E TESTI. Sul promontorio di san Giorgio presso il porto odierno di Vourkari nell’antica
polis di Koresia sull’isola di Keos ¢ stata ritrovata in situ una pietra con una dedica alla dea Eco, incisa
in alfabeto “rosso” di Eretria (Eubea) secondo il modello arcaico al semplice nominativo singolare e la
presenza del divisore tra il teonimo e 1’epiteto:
IG X115 649, cf. Hoffmann GD 3.22 n° 40 (Keos, Koresia - VI?)
Eyo : Opelg].

A Delos in eta ellenistica nell’ultimo quarto del sec. II a.C. sono attestate diverse dediche a Zeus
Ourios, alcune in associazione con divinita egizie e siriache, una sola ¢ bilingue latino-greca e presen-
ta Iinterpretatio Graeca di Giove Secundanus:

ID 1561 (Delos, Sarapieion C - 121-111 a.C.)
A Ovpimt vmgp Pac[tréwmc] | MiBpiddtov Evmdropoc | koi tod adehpod oavtod |
MiBp1dérov Xprictov | Kol TdV Tpoyudtov | adtdv.

A Zeus Ourios per il re Mithridates Eupator, suo fratello Mithridates Khrestos e le loro
imprese.

ID 2415 (Delos, Sarapieion C - fine II?)
[- - -] - - -Jovc 'EXedtn[c | Aud] Ovpimt g[vynv [ént | ie]péwc An[o]Aro[dd]|pov TOD
An[o]Alo[dn]|pov Kpwmidov, [khet]|dovyod[v]toc [[Tocel]|dmviov t0d [IMmpo]jotpdTov
ITeypaéwmc,]| Lax[o]pevo[vtoc] Nikiov.

X di Elea, figlio di X, (dedica) un ex vofo a Zeus Ourios durante il sacerdozio di Apol-
lodoros di Kropia, figlio di Apollodoros, sotto la custodia delle chiavi di Poseidonios del
Pireo, figlio di Gerostratos, mentre era inserviente del tempio Nikias.

ID 2016 (Delos, sala ipostila - 113?)
Al Qdpiot | [- - -]Jtovdia.
In associazione a divinita orientali (egizie e siriache) sono tre dediche delie:

ID 2179 (Delos, Sarapieion C - 112/1 a.C.)
[A]lOn[vayo]palc] kai Ag[wvidnc] | [ol A]lOnvayop[ov] AB[mvaiol] Au Odpimt, Copdmi[dt,
"Tcd, | Avovpidt, Aprokpdte[t].
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Athenagoras ¢ Leonides di Atene, figli di Athenagoras, (fanno una dedica) a Zeus Ourios,
Serapide, Iside, Anubis e Arpocrate [= Horos].

1D 2128 (Delos, Sarapieion C - 105-103 a.C.)
Ebtuyoc Amol[A]ov{iov Noupaitn[c] | vngp éovtod kai Tod viod Evpoviiov! | kai vrep
v mhoilopévav mdvtav, | Au Ovpimi, Copdmidl, “Icidl, AvooPidt, Apleokpdrel, Oeoic
cuovvaolc kol coplfopolc, ént iepémc @gopvictov tod Bgoyévov Kudabnvaiéme, |
Caxopegbovroc Nuciov, | yapiotiplov.

Eutykhos di Nymphaion, figlio di Apollonios, come ringraziamento (fa una dedica) per sé
stesso, suo figlio Euboulos e per tutte le navigazioni a Zeus Qurios, Serapide, Iside, Anu-
bis e Arpocrate [= Horos], gli déi che condividono lo stesso tempio e lo stesso altare, du-
rante il sacerdozio di Theomnestos, figlio di Theogene di Kydathenaion, mentre era in-
serviente del tempio Nysios.

ID 2305 (Delos, sala ipostila - fine 11?)
Au Ovpimt kai Actaptnt Haraiotvijt | Appodiet Ovpavial, Oeoic émkooric, | Adpwy
Anuntpiov Ackodmvitne cobeic Amo mepotdy gvyNyv. || 00 Oeputov € mpochyewy | aiysiov,
VKOV, foog Onieiac.

Damon di Ascalona, figlio di Demetrios, dopo essersi salvato dai pirati (fa) un ex voto a
Zeus Ourios e Astarte Palestinese, Afrodite Ourania, agli déi ascoltatori. Non ¢ lecito of-
frire un capretto, un maialino e una mucca.

E presente, infine, un’iscrizione bilingue latino-greca, in cui Zeus Ourios ¢ la trasposizione greca
del romano luppiter Secundanus:

ID 1754 (Delos, sala ipostila - fine 11?)

C(aius) * Heius * T(iti) * f(ilius) * Libo, v. L(ucius) *« Pompilius L(uci) [* f(ilius) ] | Q(uin-
tus) * Saufeius * P(ubli) « f(ilius) ¢ Treb(ianus), * A(ulus) * Cottius * N(umeri) * f(ilius) * |
L(ucius) * Veturius ¢ P(ubli) * f(ilius), * M(arcus) * Vmbricius * M(arci) * f(ilius) * | D(ec-
imus) * Ampius ¢ Q(uinti) ¢ I(ibertus), * L(ucius) * Aufidius ¢ L(uci) ¢ C(ai) * I(ibertus) *
Dorot(heus) * Minor, | L(ucius) ¢ Paconius ¢ L(uci) ¢ I(ibertus) * Trup(ko), ¢ C(aius) *
Seius * Cn(aei) * I(ibertus) ¢ Heracleo, | Ti(berius) * Maecius * L(uci) ¢ I(ibertus), *
Cn(aeus) * Tutorius * P(ubli) * I(iberus) * Olumpiod(orus) * | magistreis ¢ de * sua * pequ-
nia ¢ Iouei * Sequndano || I'dwoc “Hioc Titov vioc Aipwv, | Agdkioc ITounidtoc Agvkiov
vide, | Kotvroc Covgritoc ITomhiov vioc TpePravoc, | Adroc Kottioc v v Nepepiov v vide,
| Aevkioc Oveptdproc v IMomAiov v vide, | Aékpoc Aumoc Koivtov, | Aedkioc Aveidioc
Agvkiov kai ['aiov Awpdbeoc vemtepoc, | Agdkioc [Takmvioc v v Agvkiov v v Tpdewv, |
I'woc v Crwoc T'vaiov v ‘Hpaxiéwv, | Teféproc v Maikioc Agvkiov, | I'vaioc Tovtdpiloc
[MomAiov ‘Olvumddwpoc, || ol ‘Epuotctal kol AmoAlovioctoi kol [Tocboviactal €k T@v
idlov v Aud Obdpimt v avédnkav.

Gaius Heius Libo figlio di Titus, Lucius Pompilius figlio di Lucius, Quintus Saufeius
Trebianus figlio di Publius, Aulus Cottius figlio di Numerius, Lucius Veturius figlio di
Publius, Marcus Umbricius figlio di Marcus, Decimus Ampius liberto di Quintus, Lucius
Aufidius Dorotheos il giovane liberto di Lucius Gaius, Lucius Paconius Tryphon liberto
di Lucius, Gaius Seius Herakleon liberto di Gnaeus, Tiberius Maecius liberto di Lucius,
Gnaeus Tutorius Olympiodoros liberto di Publius insieme con i sacerdoti (di Ermes,
Apollo e Posidone), a proprie spese fecero una dedica a luppiter Secundanus = Zeus Ou-
rios.

I La congettura & mia, perché il NP™ *EfBoAog sarebbe attestato unicamente qui. Considerando la precedente
omissione dello iota nel NP™ Anolldviog (gia registrata dall’editore), suppongo una seconda omissione dello
hypsilon nel NP™EbBovAog, invece ampiamente attestato.
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B. FORMA. I’ED Ovpuog, attribuito unicamente a Zeus, ¢ attestato come epiteto ornamentale in Eschi-
lo (Suppl. 594) senza un’indicazione specifica, in queste dediche delie di eta ellenistica, che non danno
indizi di natura cultuale, e in un epigramma con elementi dorici di Meleagro, che ¢ 1’unico che offre

I’interpretazione di Zeus Ourios che favorisce la navigazione:

AP 12.53 (Meleagro)

eboptol vieg mehayitides, ol mopov "EAANG

TAElTe, KaAOV KOATO1G de&dpevarl Bopény,
fiv mov &n’ Movev Kdov katd vacov ionte

Daviov gig yapomov deprkopévay TEAAYOG,
1001’ €mog dyyeihoute: Kain v, 6og pe kopilet

iuepog oV vavtayv, mooci 8¢ melomdpov.
€l yap TodT’ gimorr’, evdyyeAot, avtika Kol Zgvg

0UpPLog VPETEPUGS TVEVOETOL €l 000vVaC.
O ben calibrate navi del mare, che navigate lo stretto di Elle [= I’Ellesponto], accogliendo
nelle insenature il favorevole Borea, se sulle coste lungo 1’isola di Kos vedrete Phanion
che guarda al mare azzurro, annunziatele queste parole: «O bella sposina, il tuo desiderio
non porta me marinaio, che procedo a terra a piedi». Se, dunque, o buoni messaggeri, an-
nunzierete questo cosi, anche Zeus Ourios soffiera dietro le vostre vele.

L’epiteto ion. Ovpén per la dea Eco ¢ attestato epigraficamente solo in questa unica dedica arcaica
di Keos (IG XII 5 649)?, descrive la dea della voce come ‘vento’ secondo un’immagine attestata in
Esichio (n 585) nvepogidég: Nyddeg e potrebbe essere la mozione al femminile dell’epiteto Obprog, cf.
Hsch. o 1858 obpiog: émtdetog, Emdé&iog dvepog.

Dalle fonti letterarie ¢ attestato I’adonio finale esametrico dall’inno a Pan obpeog o (hapax) gen-
eralmente interpretato come ‘eco montana’ (HHom 19.21), astratto talora considerato personificato3;
inoltre, la dea Eco ¢ presentata come montana e amante di Pan, cf. Polyaen. 1.2 v 'Hyo t@® Iavi
@ilnv e AP 16.153.1 'Hyo metprigccay 0pic, eike, [Tavog étaipnv*. Tuttavia, I’interpretazione letter-
aria dell’eco ‘montana’ non si adatta con il contesto archeologico dell’unica attestazione cultuale certa
della dea Eco a Keos, peraltro di eta arcaica su un promontorio presso il porto. Sembra facile accostare
la funzione di Zeus Ourios di protettore della navigazione a quella di Eco Ovpén come ‘vento che si

leva in alto’ per favorire la via ai naviganti>.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Obproc (Aeschl.+) mostra un derivato in *-ijo- su hom. odpoc (< IE *hs0r-

uo- con baritonesi eolica) ‘brezza, vento propizio, corrente (*quello che si alza, si mette in movimento

2 Le altre possibili dediche di Eco senza epiteto sono dubbie e potrebbero essere considerate come iscrizioni
sepolcrali per I’uso del genitivo in eta ellenistica e imperiale: SEG 16:538/1 (Siracusa - II-1?), ABSA4 52 (1957),
115 n° 14a (Ionia - imp.), IG XVI 1126 (Italia, Tivoli - imp.).

3 Cf. Gusmani 1962:402.

4 Cf. Waser, RE 5/2.1927 s.v. Echo.

5 Accolgo la lettura di Hoffmann Ope[E] = Ovpén, ma non la sua interpretazione di ‘montana’, cf. Hoffmann
GD 3.22 n° 40, aliter IG XI1 5 649.
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da sé”)0. L’epiteto Odpiog identifica Zeus come il dio ‘del vento favorevole’, cf. Hsch. o 1858 o®piog:
€Mt 010G, EMOEELOC BvENOG.

L’epiteto Ovpén presenta un suffisso ion. -én (:: att. -ij, cf. [xpv]cijv (Keos, Ioulis - arc., /G XII 5
611.2, iscrizione in distici elegiaci)) < [E *-eieh;-, cf. mic. /~eio-/, lat. -eus (*-eio-), ved. -dya-, tipico
degli aggettivi di materia’: PGr. *oru-eia- > ion. Obpén, che descrive la dea Eco come la ‘consistente

di brezza, vento’, cf. Hsch. 1 585 fjvepog1dég: Nyddec.

D. NOTE. L’unica attestazione del culto di Eco Ouree come la dea ‘fatta di vento’, che nella fattispecie
di Keos arcaica ¢ di buon auspicio ai naviganti, potrebbe essere una chiave di interpretazione ‘storica’
dell’ hapax oVpeog qy® nell’inno a Pan (HHom 19.21):

HHom 19.19-21
oLV 6¢ o [scil. Tlavi] tdte vOppat 0pecTddeg AyOIOATOL
QOITMCUL TUKVA TOGGLY L KPNVT] LEAXVIOP®
UEATTOVTOL, KOPVPT|V OE TEPLoTEVEL 0VPEOS Y.

Insieme a lui [scil. Pan] le montane ninfe dal canto armonioso, mentre vagano rapida-
mente coi piedi presso la fonte dall’acqua oscura, cantano e la voce fatta di vento geme

intorno alla vetta.
Interpretando cosi il passo epico, si puo ricostruire un culto arcaico della dea Eco vista come brez-
za, spiegando cosi il suo vagare e il suo altalenante, forse ‘inconsistente’, amore per Pan. Inoltre, an-
che da un punto di vista linguistico I’agg. obpeog < PGr. *oru-ejo- ‘fatto di brezza’ testimonia passaggi

fonologici regolari, senza ricorrere a una brevis in longo con grafia di allungamento metrico.

6 Cf. Garcia Ramoén 2000b:64 ss.
7 Cf. Hajnal 1994:82 ss. ¢ anche infia §5.2.3, Wackernagel-Debrunner 4iGr 2/2.231, Schwyzer GrGr 1.468,
Risch 1976:318, Weiss 2009:273, Knitl 1938:79.
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IMvotiyn

Aphrodite DEL ID 2396 112 (e’ =11]
ID 2397 I (e = 1]
ID 2398 I

A. EPIGRAFI E TESTI. Un piccola placca bronzea con due orecchie laterali e un iscrizione databile
paleograficamente al sec. II a.C. (presenza di epsilon, sigma e omega lunati) ¢ stata ritrovata presso il
Primo Tesoro di Delos:
ID 2396 (Delos - 11#)
"Epwrtic Ao|ddpov Cidwvia eolynv Aepoditn | [Ie]ctiyn.
Erotis di Sidone figlia di Diodoros (fa) voto ad Afrodite Pistikhe.

Due orecchie di bronzo fissate a una placchetta, che presenta un’iscrizione databile paleografica-
mente anch’essa al sec. 1T a.C. per la presenza delle lettere lunate e del digramma <g1) = [1]', sono state

ritrovate a Delos nelle vicinanze dell’agora dei Compeliasti:

ID 2397 (Delos - 11#)
Apicrokpaltne Appoditln Iewctiyn.

Aristokrates ad Afrodite Pistikhe.

Una placchetta bronzea con due orecchie laterali e un’iscrizione databile paleograficamente an-
ch’essa al sec. Il a.C. ¢ stata ritrovata a Delos tra I’agora dei Compeliasti e la via del teatro:
ID 2398 (Delos - 11#)
AmoAloddpa | Zoilov | TTictiynt | edynyv.
Apollodora, figlia di Zoilos, (fa) voto alla Pistikhe.

B. FORMA. L’epiteto ITiotiyn ¢ attestato unicamente su questre tre placchette bronzee delie contempo-
ranee al sec. I a.C., il significato resta in ogni caso sconosciuto. Presentano inequivocabilmente og-
nuna un paio di orecchie stilizzate, che indicherebbero la natura di ex vofo dell’oggetto mostrando un
possibile legame con i Ogol émnroot ‘gli déi soccorritori’ attestati dall’eta ellenistica fino a tutta 1’eta
imperiale che ‘ascoltano le preghiere’; oppure mostrerebbero un legame con segreti ‘detti all’orecchio’
in riferimento all’associazione dei Compeliasti, una magistratura italica particolarmente potente a De-
los che nel sec. IT a.C. gestiva il culto privato dei Lari2.

Il sofferente che prega il dio perché lo ascolti ¢ tipico di tutta 1’innografia antica, il particolare
archeologico dell’ex vofo ne testimonia la diffusione?. Il dio che parla all’orecchio ¢ un’immagine in-

iziatica molto frequente nell’eta ellenistica, in particolare in riferimento ai misteri di Iside, con la quale

Afrodite ¢ spesso associata e sovrapposta.

I Cf. Teodorsson 1977:82 ss. e Teodorsson 1978:21 ss.
2 Cf. Flambard 1982:70, Torelli 2011:44 e Stavrinopoulou 2016:85.
3 Cf. Schérer 2015.
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C. ETIMOLOGIA. L’epiteto ITiotiyn sembra presentare una suffisso attestato nell’onomastica *-ik"-,
rientrante nei suffissi in velare, attestati in greco e armeno per i nomi tecnici di strumenti musicali e
animali oppure per i diminutivi®. Il tema potrebbe essere ricondotto alla parola nictig ‘fede, fiducia’:
Afrodite ITiotiyn (*pist-ik"-a-) come ‘quella della fiducia’, cf. I’aggettivo miotikdg ‘fedele (Artemid.
+), degno di fede (Epiph.+)’ e il NPf [Tiotikn / ITiotiky (Creta, Sybrita, I/C 11 27.17 - I?; Italia, Potentia,
ZPE 106 (1995) n°® 8 - IP, bilingue greco-latina, cf. lat. NPf Pistica). La base gr. niotig & presente nel-
I’onomastica personale come ITiot(0)°°. Non si riscontra, perd, una fraseologia tra Afrodite € la wioTic,

né si riesce a speigare la presenza di [1] che non ¢ etimologico rispetto a gr. TioTIC.

D. NOTE. L’epiteto ITiotiyn ¢ sconosciuto e anche 1’ipotesi della connessione con 1’orecchio e la fidu-
cia resta piu un’associazione dovuta al dato materiale dell’ex vofo bronzeo a forma di orecchie con su
la dedica. La lessicografia greca potrebbe offrire qualche spunto di riflessione, attestando il nome
popolare «orecchio di Afrodite» per 1’ostrica, cf. Ath. 3.88a Avtiyovog & 0 Kapvotiog év 10 mepi
MEewg 10 dotpeov TodTo Vo Alorémv kakeicOur obg Appoditng e Hsch. o 1872 obg Agpoditng: oi
aALETG 6oTPEdVY TL 0UT® KohoDowe.

In passato, gli unici tentativi di spiegazione dell’ED ITiotiyn seguivano una pista della venuta da
Oriente, seppur mancassero gli appigli linguistici e storico-religiosi, nonché non si fosse tenuto conto
delle orecchie bronzee del supporto materiale: Perdrizet considerava la dea Peistikhe (sic!) come una
divinita egizia; mentre Weinreich come una dea siria nel cui culto poteva essere confluito quello della
Afrodite delia’.

4 Cf. Risch 1974:174, Olsen 1999:585 ¢ infia §5.2.4.

> Cf. Bechtel HPN 371.

6 Da tener presente la possibile confusione sul piano scrittorio-testuale tra le parole gl e Aioksic/Aioréwv
evidenziata da Causabon, cf. Hsch. o 1872 app. crit.

7 Cf. Perdrizet 1911:51 e Weinreich 1912:51.
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Movtin

Athena PAR SEG 28:707 fine I'V2

A. EPIGRAFE E TESTO. Nella localita Paroikia (porto antico) di Paros, presso il santuario di Atena ¢

stata ritrovata in situ una dedica della fine del sec. IV a.C.!.
SEG 28:707 (Paros - fine IV?)
AbBnvonc Iovitine.

B. EPITETO. L’ED Il6vtioc ‘marino’ ¢ attestato nelle fonti letterarie gia in eta arcaica e classica per
Posidone (HHom 22.3) e poi in Pindaro in riferimento ad altre divinita marine, come la ninfa Rodi (O.
7.13), le Nereidi (P 11.2, N. 5.36), Teti (N. 3.56, 1. 8.34, F 52f.83 Machler) ¢ Posidone (F 52k.47
Maehler). Dall’eta ellenistica in avanti le fonti epigrafiche attestano I’ED Ilovtia/n nella maggioranza
dei casi per Afrodite (Kos e Nisyros per le isole egee, Eritre e Cizico per la Ionia e soprattutto nelle
aree settentrionali di Tracia, Scizia Minore e Olbia Pontica), solo un caso di Kos ¢é riferito a Ecate
(Haleis, KFF 217 - TII-11?) e solo un caso di Roma alla ninfa Aretusa (IGUR 2.907 - seconda meta IIP)2,

Questa iscrizione di Paros della fine del sec. IV a.C. attesta per la prima volta nelle fonti epigra-
fiche ’ED II6vtiog e per I'unica volta riferito ad Atena. Affascinante, ma non realmente dimostrata
I’ipotesi di una sovrapposizione di Atena e Artemide, dalla quale deriverebbe 1’epiteto marino della
prima. Se ¢ infatti vero che nell’eta ellenistica le due dee mostrano elementi di sovrapposizione, non lo
¢ per il mondo classico; tanto piu perché Atena ¢ estremamente connotata a Paros, in quando divinita
poliade®.

Forse ¢ piu plausibile connettere ’aspetto poliade di Atena a Paros con I’economia e la con-
seguente ricchezza dell’isola basate sul commercio e sulla navigazione, unico mezzo di comuni-
cazione a disposizione. Da qui gli abitanti di Paros avrebbero potuto sentire una ‘esigenza’ cultuale

specifica beneaugurante del mare per la propria divinita patrona.

C. WORTBILDUNG. L’ED Ilovtin ‘marina’ ¢ in agg. in *-jo- da gr. mévtog ‘mare’, nella forma ionica,

cosi come anche il teonimo nella dedica: PGr. *pont-os (gr. ndévt-og) — PGr. *pont-iia-> ion. [Tovt-

in ‘relativa al mare’4.

D. NOTE. Non ¢ pressocché mai attestata una Atena legata al mare. Solo Pausania (1.5.3) parla di uno

scoglio di Atena AiBuia ‘gabbiano’ in Megaride, presso il quale si trova la tomba di Pandione 11, figlio

1 Cf. Bakalakis 1978.

2 Cf. Lanzillotta 1987:180 s., Parker 2002, Savo 2004b:179 ss. e supra §4. Ebnloia.

3 Cf. pace Savo 2004b:181.

4 Per I’etimologia di gr. novtog, cf. Mayrhofer EWAia 2.81, aliter Beekes EDG 2.1221, il quale postula la
radice con *A;.
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di Cecrope 1l e di Meziadusa, eponimo attico esiliato a Megara (tradizione megarese). Lo stesso epite-

to Aithyia per Atena ¢ attestato fuori contesto in Lyc. 359, grossomodo al sec. IV a.CJ3.

In Campania, nei pressi di Sorrento, a picco sul mare ¢ attestato in Stazio (sec. I d.C.) un tempio di

Minerva Tyrrhena ‘del Mar Tirreno’, alla quale sono offerte libagioni propiziatorie di vino®:

Stat. silu. 2.2.1-3; 3.2.21-24

est inter notos Sirenum nomine muros

saxaque Tyrrhenae templis onerata Mineruae

celsa Dicarchei speculatrix uilla profundi.

[...]

[...] modo nam trans aequora terris

prima Dicarcheis Pharium grauis intulit [scil. Maeci Celeris ratis] annum,
prima salutauit Capreas et margine dextro

sparsit Tyrrhenae Mareotica uina Mineruae.

C’¢ tra le famose mura che prendono il nome dalle Sirene [paretimologia per il toponimo
Surrentum] e le scogliere appesantite dal tempio di Minerva del Mar Tirreno [forse
Misenum] una nobile tenuta che ha la vista sopra il mare di Dicarco. [...] infatti, non ap-
pena [scil. 1a nave di Mecio Celere] portd pesante per prima la merce di Pharos attraverso
i mari alle terre di Dicarco, per prima salutd Capri e libo da dritta vino egizio a Minerva
del Mar Tirreno.

3 Cf. Savo 2004b:1747;18446,
6 Cf. Dam 1984:195, Vollmer 1898:340, pace Newlands 2011:122 che interpreta ’ED Tyrrhena come ‘etr-

usca’.
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Hoid
Artemis PAR IG XII-Suppl. 202 Ip
SEG 31:747 HI-IvP

A. EPIGRAFI E TESTI. All’eta augustea risale una tavola marmorea spezzata con una dedica ad

Artemide Polo e al popolo, ritrovata nella citta di Paros:
1G XII-Suppl. 202 (Paros, I?)
[ - - - Aptéu]dr TToAot kol tédt M[umt - - -]

Della tarda eta imperiale (secc. III-IV d.C.) ¢ un’iscrizione che presenta il cosiddetto Inno di Niki-
ades di uso liturgico, ritrovata in situ presso un santuario di Demetra ¢ Kore a Paros!. L’inno ¢ pres-
socché integro, composto da dodici linee = dodici distici elegiaci (totale di ventiquattro versi) e dedi-
cato ad Artemide Polo, grazie a una lettura piu recente del supporto’> — prima si credeva fosse dedica-
to a Persefone:

SEG 31:747.15-16 (Paros, I1I-IVP), cf. /G XII 5 229.8.15-16
ndAlov 8, & IMwloi, ka[i t]oic ka[k]oepyéct Osinc,
un Tt kaxov péCefi]v, &cO[A]a 6& mavta, TOAY.

Possa tu, o Polo, porre la citta anche in mano ai malfattori, affinché non facciano niente
di male, anzi tutto buono!
B. FORMA. L’epiteto [ToA®m ¢ attestato esclusivamente in area culturale paria (Paros e Thasos). Grazie
a due dediche di eta ellenistico-romana ritrovate nel santuario di Artemide Polo a Thasos, colonia

paria, ¢ stato possibile identificare la dea:

1G XII-Suppl. 382 (Thasos, II-1?)
Dikov Gavorew | v €ovtod yuvdika | Koo Atovucwdopov | Aptéudt IoAof.

Philon, figlio di Phanoleos, (per) la propria moglie Kodis, figlia di Dionysodoros, ad
Artemide Polo.

1G XII-Suppl. 383 (Thasos, 1?)
Avtipdv Evpopevidov | v avtod untépa | Apnv Néwvoc Aptéuot Iorol. | drhickoc
ITolvydppov | Podroc Emoincey.

Antiphon, figlio di Eurymenides, (per) la propria madre Are, figlia di Neon, ad Artemide

Polo. Philiskos di Rodi, figlio di Polykharmos, ha fatto.
L’epieto ITold ¢ sconosciuto alle fonti letterarie, ma senza grosse difficolta puo essere connesso a
gr. 1tdrog ‘(hom.) puledro, (fig.) ragazza (Anacr.+)’ e indicare la dea Artemide ‘vergine’ nel suo aspet-
to di patrona delle giovani o delle spose’, cf. Hsch. ndlog: [...] tovg véovg kai TOG vEog Kol

mopBévouc.

I Cf. KeyBner, RE 17/1.321 s.v. Nikiades e Barbantani 2008:13.
2 Cf. Queyrel 1981.
3 Cf. Garcia Ramon-Helly 2007:304 ss. € pace Nilsson 1967:1.483 («Artemis und die Tierwelt»).
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Legata ai cavalli ¢’¢ solo una tesimonianza di Pindaro (P. 2.5-8), in cui si racconta che grazie ad

Artemide il tiranno Ierone II riesce a domare le puledre della quadriga vincitrice.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto ITold mostra un tema in *-gj-, molto diffuso nell’onomastica personale,
ma anche nei deverbali come marca del femminile per concreti e nomina actionis. Gr. I[loA-® testimo-
nia una Kurzform denominale marcata al femminile come i NP™ Kurzformen lwoi-iog, [oi-iov, [IOA-

0g, il cui primo elemento ¢ gr. n®A-o¢ ‘puledro’ nel significato traslato di ‘ragazza, vergine’.

D. NOTE. Da un punto di vista etimologico e linguistico I’ED IlowA® sembra descrivere la dea nel suo
aspetto virignale. Tuttavia, Artemide Polo ha un culto con un’accezione differente rispetto all’etimolo-
gia e in piu tra Paros e la sua colonia Thasos con una differenza di ambiti di specializzazione.

Nelle dedica paria (/G XII-Suppl. 202 - IP) sono posti sullo stesso piano Artemide Polo e il demos,
quindi sembrerebbe che la dea nella Paros di eta augustea avesse un culto poliade. L’ipotesi ¢ avvalo-
rata dal distico 8 dell’Inno di Nikiades della tarda eta imperiale (secc. III-IV d.C.) in cui — in un
epoca in cui ormai le differenze di quantita vocalica erano solo grafiche e storiche non piu fone-
matiche, né fonetiche — 1’epiteto [loi® viene accostato a moAig e la dea viene invocata come protet-
trice della citta dai malfattori (cf. supra p. 124).

Il culto di Artemide Polo potrebbe avere avuto un’evoluzione da culto pario legato alla gioventu
esportato nella colonia paria di Thasos, dove sembra mantenere 1’influenza nella sfera privata, come
sembra dagli ex vofto ritrovati nel santuario. Per la prima volta nel mondo greco, ¢ attestato sull’isola di

Paros un culto poliade di Artemide sconociuto ai secoli precedenti I’impero®.

4 Cf. supra §4. Anpin e Nilsson 1967:1.498.

125



4. Qopec / Qdpne / Qopac

Qopec / Qopnc / Qopac

THE TherAn°5 fine VIII - inizi VII?
TherAn® 6 fine VIII - inizi VII?
TherAn® 1d seconda meta VII?
TherA n® 22 fine VII - inizi VI?

A. EPIGRAFI E TESTI. Tra la fine del sec. VIII e gli inizi del sec. VI a.C. sono attestate alcune is-
crizioni a Thera che vengono connessse tra di loro per la presenza della forma Qop&gc / Qopnc / Qopac
oscura e non altrove attestata con certezza Le piu antiche (VIII-VII?) sono attestate nell’area recintata
di fianco al tempio di Apollo Karneios, nella quale sono incise molte altre forme onomastiche. Una
delle attestazioni piu recenti (VII-VI?) ¢ attestata fuori dall’area perimetrata sulla rupe antistante 1’area
tra il Karneion e il ginnasio degli efebi!. Tutte queste iscrizioni presentano l’alfabeto epicorico
“verde”:

TherAn® 5 ~1G XII 3 354

Q0pzc (fine VIII - inizi VII?) TherAn® 1 ~IG XII 3 350
(a) Zevc toca- (fine VIlI-inizi VII?)
Therd 1° 6 ~ IG XI1 3 355 (b) [ThdAEc (fine VIII - inizi VII?)
Q0pzc (fine VIII - inizi VII?) (c) Everbov (VI?)
(d) Qdpnc (seconda meta VII?)
Therd 1° 22 ~ IG 3-Suppl. 1311 (e) [Ay]afoc (VI=?).

Q0pac (fine VII - inizi VI?)

Un’iscrizione di Thera piu recente delle precedenti, datata alla meta del sec. V a.C. su un’eskhara
(altare cavo per libagioni) di pietra vulcanica, viene generalmente connessa con le precedenti is-
crizioni, come uno stadio avanzato della grafia; tuttavia, il contesto archeologico e la natura dell’is-

crizione non ne permettono 1’associazione:

1G XII 3-Suppl. 1369 (Thera, meta V¥)
Kovpnc | mehov<oc / -ov

Libagione/i di Kore.

L’iscrizione in alfabeto “blu” e in dialetto ionico sull’eskhara presenta al genitivo singolare il teon-
imo Kopn con il 3.AC — attestato peraltro anche nel dorico insulare e nel cirenaico? —, in cui il di-
gramma {ov) esprime [9]: PGr. *korua- > ion. xovpn, att. k6pn, cir. kope’. Kore in quanto regina del-
I’Ade sarebbe la destinataria di melavdg ‘liquido corposo, libagione’ in un culto funerario, come ¢ at-

testato a Thera attraverso le eskharai®.

I Cf. aliter Lazzarini 1976:248 (n° 518).

2 Cf. Bechtel GD 2.529, Dobias Lalou 2000:73 e Garcia Ramon, DNP 3.783-784.
3 Sui fitti contatti tra Dori e Toni a Thera fin dall’eta arcaica, cf. Inglese 2009.

4 Cf. supra §4. Katafarac, -ng; §4. Ktiociog, I14c1og e infra §4. Ztpogoioc.
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B. FORMA. Non ¢ plausibile interpretare la forma ter. Qopgc / Qopnc / Qdpac come I’epiteto Kovprig
‘Curete’, in riferimento ai demoni danzanti in armi che si sono occupati di allevare Zeus neonato di
nascosto a Crono, nella valenza curotrofica del dio, perché trattandosi di inscrizioni antichissime (fine
VIII - inizi VII?) bisognerebbe ipotizzare un prestito linguistico ionico di antichissima data per un cul-
to cretese e localizzato nell’Egeo’.

L’unica possibilita prevede che i nomi nell’iscrizione TherAd n° 1 (cf. IG XII 3 350) — I’unica con
un contesto — siano nomi propri dei dedicanti aggiunti in momenti differenti: (1) ter. {I1h0AEc) =
DdwAfg (contrazione dorica di *®wAé-ag), cf. Hsch. ¢ 1095 poAntip: 6 &v 1@ avtd Tomm kabeldpuevog
dei, mostra una formazione che si avvicina piu all’onomastica maschile?; (2) ter. (EveA86v) = EvéAOwv
¢ attestato esclusivamente come nome proprio maschile con un tema sia in *-nt- (¥*Ev-ghBovt-) sia in
*-n- (*Ev-eAM0wv-, a Rodi e Delfi) nelle fonti epigrafiche, solo con un tema in *-nt- nelle fonti letterarie
(Hdt.+); (3) ter. ([Ay]adoc) = Ayaboc (NP™) attestato dal sec. V a.C. nella colonia terea di Cirene
(SEG 9:45.10) e altrove, come Kurzform di antroponimi come Ayé0-opyog (VI2 +)5.

La morfologia (suff. *-n(?)-, *-as-, *-@-) delinea con maggiore forza la presenza di nomi propri. La
forma ter. Qopsc / Qopnc / Qdpac nasconde una contrazione di *Qope-ac con due esiti differenti di
contrazione /¢/ (dorica) e /a/ (ipercaratterizzazione dorica?), cf. la base dei nomi propri maschili Kope-
10¢ (I.Kamarina Sicilia - fine V?), Kope-14oag (/G VII 3175.9 Beozia, Orkhomenos - 285-280 a.C.),
Kope-ic* (gen. -100¢g) (I.Sardeis 1.9 Asia Minore - 111?), Kopé-ta (I.Dyrrachion llliria - 11-1?), Kope-
idoc (/G V.1 212.42 Laconia, Sparta - fine 1?). Con la stessa formazione, la forma ter. {[1h0A&c) =
Dorflg < *dwlré-ag potrebbe essere quindi un nome proprio maschile, cf. NP™ att. {({dc]oAréac) =
Yoléag (AS 72 Attica - 560 a.C.) :: Hsch. y 243 yolog xomvdc, aifdin, eAoE, dcPoin, pur se non
sono finora attestate formazioni onomastiche sul tema *@wA(g)o-, cf. Hsch. ¢ 1092 ¢wAedv

1dackoleiov. §| 0 té Onpio kowdtol. i o0 yopevovct koi §1866KoVGY. 0 88 GTHAALOV.

> Cf. pace TherAd 132-134.

6 Cf. pace Arena 1968:148,

7 Cf. Bechtel HPN 151. 1l nome ¢ ampiamente attestato nel mondo greco, in eta arcaica ¢ attestato solo a
Salamina di Cipro (ICS? 319 e-u-we-le-to-ne /Euwelt"on/, re della citta, passim 560-525 a.C.) e su uno stamnos
attico (A4S 400, 515-510 a.C.). All’interno dell’area perimetrata di fianco al Karneion di Thera un solo altro NP™
(Kwwoc) (Therd n° 86, fine VII?) ¢ attestato.

8 Cf. Bechtel HPN 8.
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2ToL(010G

Zeus THE IG XII 3 376 meta V?

A. EPIGRAFE E TESTO. L’iscrizione rupestre si trova al margine sudoccidentale dell’agora degli déi,
dietro 1’area recintata e vicino al Karneion, accanto a una seconda dedica di Zeus (/G XII 375 Znvoc |
I[- - -, V#). Per questa vicinanza si crede generalmente che I’ED Ztotyoiog sia riferito a Zeus:
1G XII 3 376 (Thera, meta V?)
Crotyouo.

B. FORMA. L’ED Xrtotyoiog & pressocché sconosciuto nel mondo greco. E attestato congetturalmente
in questa forma a Camiro di Rodi (/. Kameiros 127.2 Znvoc Croyyoid], sec.?), a Epidauro per Atena
(IG IV2.1 487 ABavoc Croyyglac, etd imperiale)' e sempre come epiteto di Zeus a Sicione da una no-
tizia esegetica:

¥ Dion.Thr. 192.15-17 Uhlig
GTOTY0G Yap TOPA TOIG TOANOIG O ApOUOG: ToryapolV 0 ZIKVMVIOL KATH PLAAG EXVTOVG
ta&avteg Kol dppnoavteg Aog Zroryadéwg [v.[. Zroryiov] iepov idpHoavro.

otolyog per gli antichi significava ‘numero’: infatti, dopo che si organizzarono in tribu e
si contarono, i Sicioni edificarono un tempio a Zeus Stoikhadeus/Stoikhios.

Le iscrizioni non forniscono elementi tali da delineare (nemmeno in parte) il culto. L’etimologia
sincronica connetteva I’epiteto con gr. otoiyog ‘fila, linea (militare)’ (Aeschl.+), ‘numero’ (X Dion.Thr.
192.15-17 Uhlig): Zeus Ztoyoiog / Zroyyadeds (Zroiylog) sarebbe il ‘protettore dell’ordine’, come di-
vinita poliade (ordine pubblico) o celeste (ordine cosmico), cf. Hsch. o 1893 otoygiov: miv 10
druntov koi auepég (PGr. *stoik’-eijo-). Zeus ‘ordinatore’ della citta ¢ gia attestato spesso nell’epi-
grafia con I’ED IToevg o nelle fonti letterarie come dyopoiog (Aeschl.+) e Boviaiog (Lyc. 435) e
BovAievwv (Theocr. 16.70); ¢ attestato anche come ‘ordinatore’ dell’universo nello storico di sec. V
a.C. Ellanico di Mileto (FGrHist 4.18) diatdxtop mhvtov kol 6Aov Tod kdécpov ‘ordinatore di tutte le
cose e dell’intero universo’ ¢ molto piu tardi nella letteratura bizantina come aifepokpdtmp ‘coman-
dante dell’universo’ (Nicet.Eugen. DCh 5.108, sec. XII).

C. ETIMOLOGIA. Dalla radice IE *steig’- ‘procedere, avanzare’ (:: gr. oteiyw) si forma un astratto
nominale IE *stojgh-éh>- > PGr. *stojk-d- ‘processione = fila, ordine, serie’ — agg. *stoik"d-ijo- > ter.
Yroyaiog ‘relativo all’ordine, ordinatore’, cf. gr. otoiyog ‘fila, serie, ordine” (PGr. *stdik"-o0-) e att.iscr.
ctouyiaioc “‘di una serie’ (/G 112 463.57 - 307/6 a.C.) « att. Tototyia = otoiyoc?. Esclusivo di Thera e
del suo dialetto ¢ I’uso del suffisso *aijo- nell’onomastica, laddove gli altri dialetti usano il suffisso -

io-3.

! Sull’alternanza dei suffissi -€1a- / -a10-, specie in area dorica, cf. Vegas Sansalvador 1994:278.
2 Cf. Risch 1974:126, aliter LSJ 1647 s.v. (= Zrotyoo-gb¢) [sic!].
3 Cf. infra §5.2.11.
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D. NOTE. Nello scolio a Dionisio Trace la varia lectio Xtoyyiov per Zroyyadéw ¢ linguisticamente in-
teressante: infatti, gr. toiyiog (PGr. *stoik"-ijo-) mostra una derivazione diretta da gr. otoiyog (PGr.
*stoik-0-) con cui viene fatta 1’etimologia nella notizia. La forma Ztowadeig (lectio difficilior da un
punto di vista ecdotico) € un derivato in -g0g da un astratto in PGr. *-ad- croydc* ‘fila, ordine, serie,
numero’ (cf. il fitonimo otowydg ‘stecade, lavanda selvatica’ e il toponimo Ztoyddeg (vijoor) ‘Stecadi,
od. fles d’Hyéres’) « otoiyog, cf. gr. omhdg (*-ad-) ‘scoglio, scogliera’ « omiloc (*-0-) ‘roccia,
scoglio™.

L’identificazione della funzione dell’epiteto Xtotyoiog e delle sue varianti non ¢ chiara. In eta impe-
riale a Epidauro ¢ attestata la dedica di un certo Zmaragdos che aveva svolto la funzione forse sacerdo-
tale di ‘portatore del fuoco sacro’>:

1G 1V2.1 487 (Epidauro, imp.)
ABavoc Croryeloc | Zpopaydoc Cpapalydov mopopoprncoc

Di Atena Stoikheia. Zmaragdos, figlio di Smaragdos, dopo che fu portatore del fuoco
sacro.

Non ¢ facile delinerare il culto di Atena Stoikheia, attestata unicamente in questa iscrizione; tut-
tavia, sembra possibile ipotizzare che fosse venerata in quanto (1) dea poliade dell’ordine cittadino (il
fuoco sacro potrebbe richiamare la koine hestia di tante poleis)®, attestata spessissimo come [ToAdg
nelle fonti epigrafiche e letterarie, m(t)oAodyog / -apyog / -apyng con le varianti dialettali (Pind.+),
esattamente parallela a Zeus che nelle vesti poliade ¢ ampiamente attestato affiancato da Atena, con la
quale condivide pressoché gli stessi epiteti, tra cui Zrotyoiog / Xtoyyeia; oppure (2) la dea della guerra
ordinata (schieramenti ordinati di soldati) opposta forse alla guerra di violenza (Bio) di Ares, cf.
molepokhovog ‘che suscita guerra’ (Batr. 275) e molepadokog ‘che accoglie la guerra, bellicosa’ (Alc.
+).

4 Cf. Risch 1974:146.
5 Sull’uso sacrale del verbo. mupogopém in Epidauria, cf. IG TV2.1 227, VI-I2,
6 Cf. supra §4. Anpin.

129



4. Z1pdTiog

YTpaTiog

Zeus NAX IG XII 5 50 eta ellenistica

A. EPIGRAFE E TESTO. Sull’odierno monte Zas (od Ozia) nella localita Stavr6é a Naxos ¢ stata ritrova-
ta un’iscrizione in koine, contenente una legge interna al santuario e databile paleograficamente a una
generica eta ellenistica per la presenza di ny arcaico a tratti discontinui, pi arcaico con un tratto verti-
cale piu corto tipici dell’alfabeto epicorico, omega incurvato (sec. IV?® in poi), alpha con il tratto oriz-
zontale spezzato (sec. II1? in poi), sigma lunato (sec. I12)!:

1G XI1 5 50 (Naxos, ell.)

[Gmo tdV Torovpévev |? Klai tdv cho[v]uPévav del katevévi|* ot gic Tovc Epdvovc K|
S[ata T]ov doubuov tov |° keipevov mapa Afu |7 Ctlpotiot.

Dai compensi e gli stipendi bisogna calcolare la spesa per i pasti collettivi secondo la ri-
partizione depositata presso il tempio di Zeus Stratios.

B. FORMA. A Naxos in eta ellenistica I’iscrizione fa riferimento a un pagamento di mercenari, forse
una sorta di ‘contratto’ scritto tra I’isola e 1’esercito assoldato, usando come garante il dio dei merce-
nari, Zeus Stratios?.

L’epiteto Xtpdtiog attribuito a Zeus ¢ attestato per la prima volta in Erodoto (5.119) in occasione

della presa ionica da parte dei Persiani nel sec. VI a.C.:

Hdt. 5.119

petd 6¢ mapedvtov Kol dwfaviav tov Maiovopov t@v Iepodv EvBadta ént 1@ Mapoin
notopud cuvéBolov te toiot [épomnot ol Kdpeg kol pdynv éuayéoavto ioyvpnv Koi €mi
¥POVOV TOALOV, Téhog ¢ écombnoav S mAfjBog. [epoéwv pév on Emnecov Gvdpeg &c
doyidiovg, Kapdv 0& €g popiovg. évbedtev 8¢ ol Sopuyovieg avtdv KotenOnoav £g
Adfpavvda €g Adg Zrpatiov ipdv, péya te Kai dylov 8Acog TAATAVIGT®V. Potvol 88 TMV
Nueig dpev Kapég siot ol Au Xrpatioy Ovsiag avayovol. katelhn0évreg 82 @V oVTOL
évBavTa Efovievovto mepl cmTNPing, OkOTEPL 1| TapadOVTEG GPEag avtovg [Tépomat i
gKMTOVTEG TO TOpATaY TNV Aciny dusvov tpn&ovat.

Dopo che i Persiani arrivarono e attraversarono il Meandro, i Cari sopraggiunsero al fi-
ume Marsia e li ingaggiarono una violenta battaglia con i Persiani per molto tempo e alla
fine furono sconfitti per il numero. Dei Persiani morirono circa duemila uomini, dei Cari
circa diecimila. I Cari che riurscirono a fuggire da li si raccolsero a Labraunda presso il
santuario di Zeus Stratios, una grande e santa radura di platani. I Cari sono i soli — di
quelli che noi conosciamo — a offrire sacrifici a Zeus Stratios. Quanti di questi ri-
manevano li si consultavano sulla salvezza, se agissero meglio a consegnarsi ai Persiani
oppure ad abbandonare del tutto 1’ Asia.

Anche Eliano sofista attesta che il culto di Zeus Stratios presso i Cari era il culto ‘nazionale’3, il
culto piu importante, presente in tutta 1’Asia Minore da Mylasa fino ad Alicarnasso (cf. Strab.
14.2.23):

I Cf. Guarducci 1987:81 ss. e McLean 2002:40 ss.

2 La bibliografia sul mercenariato & sterminata. A titolo indicativo sui mercenarai dell’area egea, cf. Bettalli
2013, Landucci Gattinoni 2001, Kasilnikoff 1992 ¢ 1993.

3 Cf. Debord 2001:30 s. e Hornblower 2013:303.
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Ael. NA 12.30
apéotnke ¢ 0 vemg To0d A0g T0dde Thig MuAacémv moAemg otadiovg ERdounkovta. T0 o0&
dyoipa Eigog maprptntol, kol Tipdtor kolovpevog Kapiog e kol Xrpdartiog: mp®dTol
vap oi Kapeg dyopav morépov émevonoayv, kol £otpatedoavto apyvpiov, dyavad te Toic
aomict Tpoconptnoay, Kol AOPovg EvEnnéay Toig KPAVESLY.

Da qui il tempio di Zeus dista settanta stadi dalla citta dei Milasi. La statua porta allacciata
al fianco una spada e viene onorato col nome di Karios o Stratios. I Cari, infatti, per
primi concepirono il mercato della guerra, militarono dietro pagamento di argento, appli-

carono cinghie agli scudi e attaccarono cimieri agli elmi.
L’aggettivo otpdtiog ‘guerresco’ ¢ la spiegazione preferibile per spiegare il culto di Zeus Stratios
come il ‘protettore degli eserciti’. Lo stesso epiteto viene attribuito ad Ares, Enyalios, Artemide,
Afrodite e Atena, attestati nella piu tarda etd imperiale (Plut.+), alcuni anche per via epigrafica in

Caria.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Xtpdtiog mostra un agg. *-io-: IE *st-t0- (:: IE *sterhs- ‘estendersi’) >

PGr. *strt-0- (gr. otpart-6¢) ‘esercito’ —> PGr. *s¢yt-ijo- ‘(Zeus) protettore degli eserciti’, cf. Hsch. o

1967 otpdtiov: morepukdv. i poPepdv. kol éxibetov Ao,

D. NOTE. In Phot. 6 609 [...] otpdtiov: t0 péya xai coPapdv, I’aggettivo viene sostantivizzato a indi-
care la ‘grandezza’ e la ‘imponenza’, che ben si adatterebbero alla figura divina di Zeus, per giunta
come divinita ‘nazionale’ dell’ Asia Minore centromeridionale. Tuttavia, non esiste una fraseologia che
possa testimoniare la connessione con Zeus.

Esiste, infine, un’interpretazione aristotelica nel mepi kocpov, in cui ’ED Xtpdriog € inserito tra
una serie di epiteti benevoli di Zeus, legati alla salvezza (cf. supra Hdt. 5.119):

Aristot. Mund. 401a.22-25
[scil. 6 Kpovov maic] £taipeiog te Kai @idlog kol EEVieg Kol 6TPATIOG Kol TPOTOO0VYOC
Kk004pc1dg Te Kol ToAapvoiog Kol ikéolog Kol HEliylog, domep ol TomTal AEyouol 6mTI|P
Kol ELevBépioc ETOPMG.

(Zeus) ¢ protettore delle associazioni, protettore delle amicizie, protettore degli ospiti,
protettore degli eserciti, dedicatario di trofei, purificatore, punitore degli assassini, pro-
tettore degli stranieri/supplici, mite ¢ — come dicono i poeti secondo I’etimologia — sal-
vatore e liberatore.
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2TPOPEVS

Hermes THE IG XII 3-Suppl. 1374 eta imperiale

A. EPIGRAFE E TESTO. La dedica si trova su un’eskhara (altare cavo per libagioni) ritrovata in una
casa dell’abitato antico di Thera. La grafia delle lettere (sigma ed epsilon lunati e phi con il tratto ver-
ticale molto allungato) portano a una datazione di eta imperiale, forse anche abbastanza avanzata (II-
111P?); la morfologia suggerisce un genitivo ion.cicl. -§og = att. -£®g, genitivo dei nomi in -g0g':
1G XI1I 3-Suppl. 1374 (Thera, eta imperiale)
Crtpogpeoc.

B. EPITETO. L’ED Z1tpo@eig € un hapax tereo. In greco la parola otpogevg ¢ attesta dall’eta postclas-
sica (Aristot.+) con il significato di ‘cavita (nella quale ruota il cardine), cardine (papiri, iscrizioni),
vertebra (Poll. 2.130)’. Come epiteto ¢ attestato dalla stessa radice I’ED Ztpogpoaioc, che la paretimolo-
gia antica attribuisce a Ermes in quanto ‘custode delle porte’ della casa, quindi contro i ladri, come si
legge per la prima volta nella commedia attica e poi nell’esegesi antica:

Aristoph. Pl 1153-1154
EPMHZX. topa v 00pav otpo@aiov idpvoacHs pie.
KAPIQN. atpo@aiov; AL’ ok Epyov £0T° 0VOEV GTPOPAV.

ERMES. Mi avete messo alla porta come volgitore!
KARION. Volgitore? Ma non c’¢ bisogno di nessuna voltata.

Hsch. 6 2036 Zrpogaiog: Eppiic, 6 mpog taic Bvupaig idpvpévog: dia tov tig 00pag otporia.
Hsch. € 5954 "Eppiig otpopaiog: 6 Tapa oTpdelyyt Thg 00pag idpuuévog.

L’esegesi al passo della commedia spiega le funzioni di Ermes Strophaios come (X' Aristoph. PL.
1153b) molepdv, EvBa kai EvBo GTPEPOUEVOV. SUVALEVOV ATOTPENEY KOl ATOGTPEPELY TOVG KAEMTOG
‘custode delle porte, capace di allontanare e respingere i ladri’, cf. £V Aristoph. PL 1153-1154.

Ermes Strophaios in Aristofane e, possibilmente, in Attica ¢ legato quindi a una sfera domestica di
culto; per Thera di eta imperiale il ritrovamento della dedica su un’eskhara (altare cavo per libagioni)
fa pensare a un culto funerario di Ermes Stropheus. Se si vuole mantenere I’associazione antica alla
custodia delle porte, si pud pensare a una traslazione alla porta dell’Ade (I’Aldila) nella valenza psi-

copompa del dio, in riferimento a un culto domestico dei morti.

C. WORBILDUNG. L’epiteto Ztpopec presenta un tema in PGr. *-éu- derivato da un PGr. *strop’-a- (::

gr. oTpo@n]) ‘avvolgimento’?: PGr. *strop-éu- ‘quello dei cardini’, cioé ‘cusotde delle porte’.

D. NOTE. Legato alla stess radice IE *sterb”- si trova in un frammento isolato di Aristofane (PCG

3/2.126) I’epiteto Xtpeyaiog spiegato dall’esegesi antica come Ermes ‘strabico, protettore degli occhi’:

I Cf. Knitl 1938:91.
2 Cf. LIV? 772 e Leukart 1994:249.
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Hrdn. GG 3/1.133.26 Lentz 6 Epufic mopd 1@ Apiotopdvel wopd 10 dieotpapdal tag dyeg ‘per
avere distorti gli occhi = essere strabico’. Non si attesta, pero, alcuna fonte che testimoni il culto di
Ermes Strepsaios.

Si attesta, infine, 1’epiteto Xtpogaio per Artemide in una notizia di Ateneo (6.259b), che risale allo
storico di incerta data Ippia di Eritre (FGrHist 111 F 421.1), con funzioni forse funerarie a Eritre di lo-
nia d’Asia (Ippia di Eritre scrisse un mepi 1fic matpidog ictopidv e il brano tratta del primo mitico
fondatore della citta Cnopo, figlio del leggendario Codro re di Atene):

Ath. 6.259a-b
Kvorn® pavtevopéve mepi compiag 6 0eog Epnoe Obewv ‘Epuf] Aohw. [...] ol v
Bacilelav avtod kataAdoor fovAduevol [...] tov Kveorov Eppuyav gig 0 mélayog [...].
¢ 88 yuvankodg tod Kvomod Kieovikng mepi v 100 6dpatog kndeiav yvopsvne — fv
02 £opTi) Kol wavViyVpLg dyopévny Aptepdl ZTpo@aig — EE0iQVNG AKOVETOL GAATLYYOG
Bon.

A Cnopo che chiedeva un responso sulla propria salvezza il dio vaticino di sacrificare a
Ermes Dolios [= degli inganni]. Quelli che volevano rovesciare il suo regno gettarono
Cnopo nel mare. Mentre Cleonice, moglie di Cnopo, preparava la sepoltura del corpo —
allora infatti si stava celebrando la festa di Artemide Strophaia — si senti im-
provvisamente lo squillo della tromba [scil. del concluso colpo di stato].

Da considerare ¢ il fatto che la festa di Artemide Strophaia ¢ specificazione e contorno della se-
poltura del re. Una Artemide ‘funeraria’ (legata come Ermes alle porte dell’Ade) non ¢ attestata
chiaramente nelle fonti epigrafiche e letterarie, si evince da un sincretismo con la divinita tessalica
(Ev(v)odw ‘colei che sta nel passaggio’ (PGr. *en-"od-iia-) connessa con Ecate3 e poi nella letteratura

orfica ¢ magica la dea condivide con Persefone, regina dell’Ade, alcuni epiteti, come [lepoepdvn
(HMagic 2 Wessely), dadobyog (Orph. H. 36.3) e dpyvpomela (Nonn. D. 48.511).

3 In particolare, ¢ il passaggio curotrofico dei giovani in associazione con I’epiteto tess. (Kopovtappay (PGr.

*koro-rria-), cf. Garcia Ramén-Helly 2007:292; 302 ss. Non si puo del tutto escludere un ‘passaggio’ in senso
funerario, vista la connessione con Ecate, cf. /G XII Suppl 1328 ¢ /G XII 3 421b (Thera).
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Tarlordg
Zeus DEL ID 1513.14 112 ToAloim
ID 1514.19 I12 [ToAA]ow

A. EPIGRAFI E TESTL Due grosse stele di marmo sono state trovate in situ presso il tempio grande di
Apollo a Delos, contenenti un decreto tra le citta di Lato e Olunte di Creta per decidere le condizioni
sull’affidamento dell’arbitrato a Cnosso (/D 1513) e un decreto di rinnovo dell’arbitrato a Cnosso (ID
1514). A Delos sono state poste le stele come luogo sacro e neutrale garante del patto, si tratta di copie
delle originali iscrizioni in una koine dorica, datate all’ottobre/novembre 118 a.C. (decreto di affida-
mento, /D 1513) e al febbraio/marzo 116 a.C. (rinnovo, ID 1514)!. Nei decreti sono specificati i luoghi
delle tre citta coinvolte in cui verranno poste copie dell’importante trattato, templi di specifiche di-
vinita:
ID 1513.11-16 (Delos - ott/nov 118 a.C.)
Oepev ctohav glv apepatc tprokovia Kvmcotr pev ev totr wpot T AToAl®voc | T

Aghp1dtm kat v Tot wpot To(l) Agpat, Aoatol o€ v Tmt tac Edev|Butac, ev 6 OLovti gv
TO1 T Znvoc T TaAlom, odlav | d€ Kolval v AdA®L €V TML 10p®L T ATOAAWDVOC.

Porremo una stele tra trenta giorni a Cnosso nel tempio di Apollo Delphidios e nel tempio
a Dera, a Lato nel tempio di Ilizia, a Olunte nel tempio di Zeus Tallaios, un’altra in co-
mune a Delos nel tempio di Apollo.

1D 1514.15-20 (Delos - feb/mar 116 a.C.)
Kol ovlypaent® Tto gudoknueva kot [kpBlevia Kvwcot pev ev 1oy | wpolr Tt
Amolhwvoc T Ashpldm] Kot ev Tot wpwt T Apgoc [tol] Agpa(l) ev ctaral, Aatol O
ev [to1] wpwt tac EAevbuiac, g[v g | Ohovt]t ev Tt tepmt T Znvoc Tt [TaAl]aiw vac.
gv o€ [A]o[ Aot | ev Tl Wapml T® AToAA®]voc.

Vengano registrati gli accordi e le decisioni su una stele a Cnosso nel tempio di Apollo
Delphidios e nel tempio di Ares a Dera, a Lato nel tempio di Ilizia, a Olunte nel tempio di
Zeus Tallaios e a Delos nel tempio di Apollo.
B. FORMA. L’epiteto Torhowdg (cf. la variante Tahoudg in Hsch. t 79 TaAaidg 6 Zevg &v Kpnm)? €
attestato a Delos solo perché il santuario fu utilizzato dalle tre poleis cretesi di Lato, Olunte ¢ Cnosso
come luogo imparziale; in realta, Zeus Tallaios ¢ una divinita esclusivamente cretese attestata a Ol-
unte, Lato, Dreros, Gortyna, Eleutherna®. Sul significato primitivo dell’epiteto, bisogna rimontare al
dio solare Talos (cf. Hsch. T 87 toAdg 6 fAog) ampiamente attestato nell’iconografia monetale del

sec. III a.C. a Festo di Creta, identificato gia in antico con Zeus®:

! Per i contesti storici, cf. Chaniotis 1996:318-327.

2 A meno che non si accolga I’emendamento di Vossius TaA{A)a16¢ in Esichio, che restituisce la forma attes-
tata epigraficamente, cf. Hsch. T 79 app. crit.

3 Le attestazioni sono SEG 28:734 (Gortyna, V#), IC 1 9.1 (Dreros, prima meta II1%), IC I 16.5 (Lato, seconda
meta [1¥), SEG 41:743 (Eleutherna, eta ellenistica). Zeus Tallaios ¢ attestato anche in un giuramento ritrovato in
Attica (IG TI? 1135 + SEG 33:134, 111/0 a.C.), ma si tratta di una copia posta in un luogo neutrale di un trattato
tra le citta cretesi di Lyttos ¢ Bolunte.

4 Cf. Cook Zeus 1.728 ss. Per le monete di Festo, cf. Traeger 2010.

134



4. Tadlounog

[Apollod.] 1.9.26
ovtog 0 Tarmg tpic Exdotng Nuépag Vv vijoov [scil. Kpnmv] nepirpoydlov éTiper 610
Kol tote TNV Apyd Tpocmiéovcay Dempdv Toic Aboig EBaidev.

Questo Talos compiva tre volte al giorno il giro dell’isola di Creta di corsa: percio, ve-
dendo allora la nave Argo che navigava nelle vicinanze lanciava massi.

Bisogna probabilmente connettere anche 1’epiteto laconico di Zeus Taietitag (/G V.1 363, Sparta -
1), che deriva dall’oronimo ToaA-etév (cima del Taigeto), su cui ¢’era un culto del Sole’, il cui nome
presenta una forma IE *-ef6- su un grado ridotto della radice e il significato «potenziale» (Vine), cf.
hom. &oygtog ‘invincibile’, av.rec. azgata- ‘invincibile’ < IE *p-s'¢"-eto-5.

Si viene dunque a configurare un lessema *taA(A)- riferito al sole che si distribuisce su un’area cul-
turale e dialettale dorica tra Creta e il Peloponneso (Laconia). Si puo ipotizzare che I’epiteto TaAloidg
in ultima analisi rimonti al dio sole Talos e configuri Zeus come divinita solare, non della fertilita’.

L’epiteto potrebbe quindi avere il significato di Zeus ‘relativo al sorgere (del sole)’.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto TaAla16¢ va letto ossitono non properispomeno TaAlaio, sulla base della
testimonianza di Esichio (t 79 TaAmdc) e su una base linguistica: infatti, non sembra trattarsi di un
suffisso -aiog < PGr. *-G-ijo-, ma di una formazione IE *¢]eh,-iio- ‘relativo al sorgere (del sole)’ (:: IE
*telh>- ‘sostenere, sopportare, prendere addosso’), cf. modaidg < IE *p’lehr-ii6-. Nell’ambito di un’al-
ternanza interna al greco tra t(a)Aa- € t(a)Aat- nei composti’, cf. gr. todor-madng ‘sofferente’ (hapax,
AP) : toho-mtobng (hapax, Sud. T 48) : TAar-nadng (hapax, Hsch. T 1012) : tAn-mabng (IP +), cosi si puod
immaginare *TaAAo(1)-10G.

Da un punto di vista fraseologico il verbo téA\\w ‘levare’ e il suo continuante semantico davatéAL®

hanno alcuni esempi con il sorgere del sole:

Soph. El. 698-700
Kevog [scil. 6 Opéotng] yap GAAng uépac, 60’ inmkdv
fv NAiov TEALOVTOG OKVTOVG GydV,
glofiAfe TOAALGV ApUOTNAQTOV HETA.

Quegli [scil. Oreste] un altro giorno, infatti, quando al sorgere del sole stava avvenendo
la gara da piedi veloci dei carri, sopraggiunse con molti aurighi.

Soph. OC 1244-1245
dron kKhovéovaty [scil. kot dicpog] del Evvodoa,
ol pev am’ dehiov dvopdv,
ai 8’ avaréhhovrog [...].

Le sciagure si abbattono [scil. sugli scogli = gli uomini] sopraggiungendo continuamente,
alcune dall’calare del sole, altre dal sorgere |...].

5 Cf. Paus. 3.20.4 dxpo 6¢ 1o Tabyétov Taretov vaep Bpucéwv avéyet. tavtmyv ‘HAlov kadodow iepav ol
dAAa e a0to0 ‘HAio Bboveot kai itmovc.
6 Cf. Vine 1998:29 ss.

7 Cf. Kerényi 1951:109 e Nilsson 1923:148 (sostrato pregreco), pace Usener 1929:130 s.
8 Cf. pace Usener 1929:130, Cook Zeus 2/2.948', ID 1513.15, 1514.19 = Chaniotis 1996 n° 55.15, 56.19.
° Cf. Nussbaum 1986:56.
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Hdt. 1.204.1, cf. 2.32.7; 4.40.1; 4.45.1; 7.223.1
Ta 6€ TPOC NG T€ Kol iAoy avatélhovta nediov Ekdéketal [...].

Verso I’alba ¢ il sorgere del sole [= a est] ¢c’¢ una pianura [...].

D. NOTE. La lettura properispomena TaAAaiog, invece, connetteva 1’epiteto e Zeus alla piccola catena
montuosa dei Tallei nel nord di Creta (ToaAloio dpn*, cf. IC 11 28 2 = APApp. 1.237 ovpect
TaAlaiowcwy, IIP), sui quali era presente un antro sacro a Zeus!?. Per le implicazioni storico-religiose tra
Creta e il mito di Talos e per le descrizioni dei dati linguistici a partire dalla glossa di Esichio t 79
Tolotdg € piu opportuno rileggere 1’epiteto di Zeus TaAloidg ossitono, spiegango le varianti con o
senza geminazione TaA- ~ TaA)- all’interno di un meccanismo abbastanza comune nell’onomastica

personale e divina, cf. hom. Ayiledc ~ Ayihhevg!!.

10 Cf. Cook Zeus 2/2.948.
11 Cf. Nikolaev 2007:166.
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@utdipog

Posidone? Zeus? 10S Savo 2004a:65 T15 [va

A. EPIGRAFE E TESTO. Nella localita di Paleokastro sull’isola di los, sulla scogliera orientale presso
la moderna chiesa della Madonna di Psatha e Pori ¢ stata ritrovata un frammento di lastra di marmo
pario con su incisa questa dedica databile paleograficamente al sec. IV a.C.!. Si presenta qui una nuo-
va lettura dell’iscrizione verificata dall’autopsia:
Savo 2004a:65 T15, cf. IG X115 13 (los, IV?)
Hpaxiednc Ao | Dutaipimt afvednkev].
Herakleides figlio di Dios dedico (questa stele) al Phytalmios.

B. FORMA. L’epiteto ®vtdiog vuol dire ‘nutritore, generatore di vita’, cf. Hsch. ¢ 1067 putdipiog
Ze0g ovyyevig 1| (woyovog. Nelle fonti epigrafiche e letterarie ¢ attribuito per lo piu a Posidone e
Zeus, anche nella variante ®vtdlog?.

Il ritrovamento fuori contesto e la frammentarieta dell’iscrizione non permettono di riconoscere la
divinita destinataria di questa dedica cicladica di los: i candidati sono Zeus e Posidone, pur se per la
dedica di los non si puo operare una scelta, vista la mancanza di notizie e 1’unicita della fote. Non
sembrerebbe, comunque, dubitabile la connessione con il nutrimento e la crescita della vegetazione. E,
infatti, bene attestata una triade divina legata al ciclo dell’agricoltura di Zeus "‘Oppprog / Yétiog /

I'evéBhog, Demetra Iponpocio / Kopn / Oeopopopog e Posidone dutdipiog’.

C. ETIMOLOGIA. L’epiteto ®utdApoc mostra un suff. *-io- su una base *@utaip- non facile da anal-
izzare. Hirt ipotizza 1’aggettivo TeutdAiuog con la medesima construzione di aggettivi come hom. &io-
GApog ‘avvenente’ («<— €160¢), hom. kvd-dApoc ‘glorioso’ («— kddog). Il problema di Hirt & semantico:
la forma originaria e perlaltro ’unica attestata ¢ putdAuiog il cui significato ‘che genera vita, che nu-
tre’ (Aeschl.+) viene spiegata all’interno di un’analogia come quella descritta®*.

In prospettiva indoeuropea ritengo che gia il lessema *-oApog (hapax) contenga in sé il significato

di ‘che nutre’, mostrando una formazione complessa a partire dalla radice IE *hx(e)im-o- ‘di nutrimen-

' Si evidenzia un problema critico. I primo editore Ross congettura I’integrazione [dexatnv] Hpoxiedne
Awo[vocmt] dutaApumt respinta gia da Boeckh per I’eccessiva arbitrarieta. Generalmente si pensa che Ao - | sia
il genitivo del nome paterno, cf. /G XII 5 13 e Schmidt, RE 20/1.1176 s.v. Phytalmios. Non concordo, tuttavia,
con la trascrizione del testo di Boeckh ripresa da Hiller von Gértringen.

2 Per Zeus, ’attestazione epigrafica certa & I Kommos 76 (Creta, Amyklaion? - I1?); per quelle letterarie, cf.
Bruchmann ED s.vv. e supra §4. Avaidoc n. 3. Per Posidone le fonti letterarie pressocché coeve al sec. I d.C.
sono Corn. 22, Plut. Mor. 13.158e; 46.682f; 730d, 74.1119¢; le fonti epigrafiche sono I EryKlaz 1.201.47 (Ionia,
Erythrai - 300-260 a.C.), I.Kameiros 137 (Rodi, Kameiros - I1I%), /G XII 1 905 (Rodi, Lindos - ell.), IG 11> 5051
(Attica - 1), IG 1V 797 (Argolide, Troizen - imp.), I.Priene 1.366 (Ionia - imp.?). Solo a livello di repertorio
(anecdota) senza attestazioni nelle fonti ’ED ®vtdipog € testimoniato per Apollo (messi) e Dioniso (vege-
tazione), cf. Studemund 1886:267 s. e rispettivamente Gruppe GM 2.1228; 1414.

3 Gli epiteti variano a seconda delle fonti, ma non per Posidone Phytalmios. Le fonti sono rispettivamente
Plut. Mor. 13.158e, Them. Or. 30.349a e Plut. Mor. 74.1119f, cf. Graf 1985:207.

4 Cf. Hirt 1916:217 s., Kretschmer 1920:104 s., Schwyzer GrGr 1.494; 503 e Walde-Hofmann LEW 1.31.
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to’ (:: lat. almus ‘che da vita, nutrimento’) ricaratterizzato da *-iio-. Un formazione complessa ¢ attes-
tata in latino con il suffisso aggettivale in -dsus, la cui etimologia ¢ stata riconosciuta da Wackernagel
come PIt. *-odso-, un suffisso nato da un antico composto con IE *hsedes- ‘odore, profumo’, cf. lat.
hircus ‘becco’ — hircosus ‘dalla puzza di becco’ (Plaut.+) e lat. uinum ‘vino’ — uinosus ‘dalla puzza
di vino > avvinazzato’ (Plaut.+); da qui il suff. -6sus ha esteso il sui significato a ‘pieno di’, cf. lat.
forma ‘forma, bellezza’ — formaosus ‘pieno di bellezza > bello’ (Ter.+), lat. odium ‘odio’ — odiosus
‘pieno di odio > (fattitivo) che suscita odio, odioso; (passivo) odiato’ (Plaut.+)>.

Per questo, non ¢ del tutto escludibile che 1’aggettivo putdipiog e I’epiteto Gvtdipog nascano da

un antico composto: IE *b"uhst-hz(e)l-m-iio- > PGr. *put-alm-iio- ‘che ¢ di nutrimento alle piante’.

D. NOTE. Non direttamente legato all’epiteto ®vtdipioc, ma alla presenza della radice IE *hzel- ‘nu-
trire’ poco attestata in greco, discuto alcune forme onomastiche che ricondurrei aquesta radice, nelle
quali mi sono imbattuto.

In latino al/mus ¢ usato dal principio come epiteto di Venere ‘che da la vita’ (Venus alma, Plaut.
Rud. 694), presente anche nel famoso incipit di Lucrezio (1.1) alma Venus. La stessa formazione in *-
mo- si ritrova in alcune brevissime note mitologiche ricordano che uno dei figli di Sisifo si chiama
Almos (variante Olmos), il quale ebbe una figlia di nome Khrysogone e fondo una citta di nome Al-
mones, poi divenuta Olmones (variante Olmios/Olmion), in Beozia®. Particolarmente importante ¢ la
notizia del nome della figlia:

¥ Ap.Rh. 3.1094-1095
AioAidnv Mwvimv] odk amd Aidhov, GAL’ dmd TV AidAov. ZioVEOV Yap ToidEG £YEVOVTO
Ahpoc kai ITopeupiov, Xpvcoydvng 6¢ tiic Alpov kal Ilooceddvog Mwvdag 6 TOv
‘Opyouevov Kticag.

AioAidnv Mwvimv] non da Eolo, ma dai discendenti di Eolo. Infatti, Sisifo ebbe come figli
Almos e Porphyrion, poi da Khrysogone, figlia di Almos, e Posidone nacque Minyas che
fondo Orcomeno.

I1 NP™ AApog potrebbe derivare dalla radice IE *h.el- ‘nutrire’ e avere il significato di ‘quello real-
tivo alla vita, al nutrimento’, come lat. almus < IE *hz(e)l-mo-, in riferimento alla sua funzione di
ecista e di padre. Il NPf Xpvooydvn della figlia contiene la radice IE *$enh;- ‘nascere, generare’ che &
affine a IE *hzel- ‘nutrire’ (cf. Hsch. ¢ 1067 @utdluiog Zevg: ovyyevig 1 (woydvog), testimoniando
cosi un meccanismo tipico dell’onomastica IE, in cui elementi del nome del genitore si ritrovano nel

nome del figlio.

> Cf. Weiss 2009:296 s. e relativa bibliografia.
6 Le fonti sono Paus. 2.4.3; 9.34.10 (~ St.Byz. 0 48 'O pwveg) € X B 511c¢ Erbse. In generale, cf. Stoll, LGRM
1.253.
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Dopayyio

Aphrodite? KYTH SEG 47:1300 Iva

A. EPIGRAFE E TESTO. Sulla spiaggia lontano dall’acropoli dell’antica polis di Kythnos ¢ stata
ritrovata una base marmorea con una dedica in attico o in koine ad Afrodite databile paleograficamente
al sec. IV a.C., proveniente probabilmente dal santuario di Afrodite della terrazza sull’acropoli':
SEG 47:1300, cf. Mazarakis Ainian-Gounakis 1998:424 fig. 49 (Kythnos, IV?)
[ - - - Inuidov Aepodit[n] | [ - - - ]t Popayyion aveébnklev]
(X, figlio) di X-emides dedico (questo) ad Afrodite Phorankhia’.

B. FORMA. La parola ®wpayyio ¢ un sapax. Non € certo si tratti di un epiteto di Afrodite, perché
I’iscrizione manca di tutto il lato sinistro e non si puo ricostruire il numero delle lettere mancanti,
potrebbe essere troppo lontano dal teonimo. Non si pud escludere si tratti di un toponimo, come se il
dedicante facesse una dedica «ad Afrodite quella a Phorankhia»: esistono toponimi con il lessema
*Dop- come Oopropoi in Elide (St.Byz. 676.3 Meineke) e Dopdv Munv (porto dei contrabbandieri)
ad Atene (Demosth. 35 e Strab. 9.1.14). L’ipotesi di ®wpayyio come epiteto di Afrodite sembra plau-

sibile, come pensa il primo editore, sulla base del significato che potrebbe celare il nome.

C. ETIMOLOGIA. L’ hapax ®wpayyio, mostra un suffisso in *-jo- su una base *®@wp-ayy- analizzabile
come un composto il cui secondo membro attesti un corradicale di gr. dyyw ‘strangolare’, dyyt
‘vicino’. Dalla radice [E *hzemg"- ‘legare, legarsi — stringere’ derivano il verbo hom. &yyo ‘strango-
lare’ (*hzemgh-e-, cf. lat. ango ‘soffocare, tormentare’, av.rec. nii-azata ‘legare, legarsi’) e la base
nominale non attestata IE *hremg"-o- ‘luogo prossimo, fianco’ > hom. &yyod, dyxo0t, dayyx60ev ‘(da)
vicino, presso (avv.)’ € hom. dyyl “vicino, presso’, analizzabile come antico locativo di un nome radi-
cale, cf. gr. dyy6-vn ‘strangolatura’ (Eur.+)2. Il primo membro del composto potrebbe contenere la
radice IE *ber- ‘portare’ delle parole hom. edp ‘ladro, criminale’ (IE *b"or- :: lat. fiur ‘ladro’, arm.
bur-n ‘forza, mano violenta’) oppure gr. e®dpog ‘esploratore, informatore, spia’ attestato solo in Esi-
chio (¢ 1117 edpog* koTdokomog), inteso come il ‘portatore di notizie’ (*b"or-o-).

Si delinea quindi un composto PGr. *p"or-ank-iia- > gr. ®wpayyio, epiteto che potrebbe descrivere
Afrodite come (1) ‘colei che ¢ al fianco (*hzemg”- :: &yy1) dei ladri (*b"or- :: dp)’ oppure (2) ‘colei
che al fianco degli informatori, esploratori (*b"or-o- :: @dpoc)’, forse preferibile da un punto di vista
storico-religioso. Il composto PGr. *p/or-ank’-iia- sarebbe un unicum in greco, che non risponda del
tutto ai meccanismi di composizione, perché la forma hom. éyy nella composizione e anche nel-
I’onomastica ¢ attestata solo come primo membro *ayy(v/€)°, cf. hom. dyyéuoyog (anche NP™) ‘che

combatte corpo a corpo’, hom. dyyiohog ‘marittimo, costiero’ (anche NP™). Dal punto di vista fraseo-

I Cf. Mazarakis Ainian-Gouniakis 1998:372 s.
2 Per la radice IE, cf. LIV? 265 s. Per dyyy, cf. Risch 1974:355 e Schwyzer GrGr 1.622.
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logico non si riscontra alcuna fraseologia che possa spiegare una delle due ipotesi. Resta pertanto ig-

nota da un punto di vista strettamente linguistico 1’origine della forma ®wpayyia.

D. NOTE. Non ¢ attestata nelle fonti alcuna Afrodite patrona dei ladri, titolo che invece appartiene a
Ermes. Si puo pensare che Afrodite in quando paredros di Ermes, con il quale ha generato Ermafrodi-
to, possa aver assunto un tratto tipico di Ermes.

Se, invece, si considerasse Afrodite Phorankhia come la patrona degli esploratori, degli informatori
e delle spie, trattandosi di un culto sull’isola di Kythnos, non si potrebbe prescindere dalla componente
marina e nautica della dea, come ¢ ben attestata nel mondo greco e in particolare cicladico: infatti, la
navigazione era 1’unico mezzo di collegamento e comunicazione con 1’esterno per gli abitanti delle
isole egee3.

Entrambe le possibilita restano in ogni caso delle supposizioni e suggestioni, perché la forma
Dopayyio € un hapax; non € certo si tratti di un epiteto di Afrodite e per entrambe le spiegazioni man-

cano del tutto paralleli fraesologici e mitografici.

3 Cf. Malamut 2001:27, Parker 2002:146® e supra §4. Ebmhoio; §4. ITovtin.
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Xopevg, Xopevtig
Apollon PAR IG XII 5 134.8 I'va Xopevutng
Dionysos IG XII 5 134.9 Xopeig

A. EPIGRAFE E TESTO. A Paros (localita Paroikia, porto antico) ¢ stato trovato un frammento mar-
moreo di provenienza ignota scritto in alfabeto “azzurro”, datato paleograficamente con dubbio al sec.
IV a.C. e contenente una lista di offerte in denaro catalogate per quantita. Tuttavia, sulla base dell’uso
della numerazione attica e di alcune forme genitivali tipicamente attiche (1. 6 decl. att. Cociiew = att.
Yooilew, composto di gr. Aadg = att. Aemdg, 1. 8 tema in *-t@- X[opeJutd = att. Xopegvtod, ion.
*Xopevtém, 1. 9 tema in *-éu- Xopew[c] = att. Xopéac) confermerei la datazione al sec. IV a.C. e
sosterrei la provenzienza attica su base linguistica, inserento 1’iscrizione all’interno della organiz-
zazione e registrazione tipica della arkhe ateniese nelle sue due leghe navali (nella fattispecie la sec-
onda)!:
1G X115 134.8-9 (Paros, 1V#)
[A]morlmwvoc X[opg]utd [ - - ]| [...] Atovocd Xopew[c - - ].

B. FORMA. Gli epiteti Xopevg (hapax), Xopevtig sono legati alla danza e attribuiti alle due divinita
che nel mondo greco si occupavano delle arti, dello spettacolo e dell’educazione del popolo, rispetti-
vamente Dioniso e Apollo, identificati entrambi come ‘danzatori’.

L’esegesi antica associa il verbo(1) yopedw ‘danzare (in un coro)’ con (2) pelmdéw ‘cantare’, (3)
Bakyevw ‘celebrare baccanali’ e (4) dpyéounon ‘danzare, saltare’, cf. Hsch. y 637 yopedel puehmoel.
Bakyevet. opyeital. Connessi a questi e altri temi, numerosi sono gli epiteti coreici di Dioniso ¢ Apollo
attestati dalle fonti letterarie ed epigrafiche.

Dioniso: (1) yopaydg ‘capo della danza, del coro’ (Soph. Ant. 1147), yopootdtng ‘che presiede la
danza’ (/G XII.2 645.36 - Hekatonnesoi, 1V#, cf. Hsch y 647), yopevtng ‘danzatore’ (Orph. H. P.9),
yopo(Yuavig ‘pazzo per la danza (Aristoph. Th. 961), che infuria/inspira la danza (Orph. H. 52.7; F
12.9)’, yopowrvmog ‘che salta danzando’ (Pind. F 156.1 Machler), yopoutiekng ‘che intreccia danze (in
coro)’ (Nonn. D. 18.143), yopotutepmng ‘che gioisce nella danza’ (Nonn. D. 46.81); (3) Bdxy(e)og
(HHom 19.49, Orph. H. 45.5), Baxye0c (Soph. Ant. 1121, Eur. Bac. 145), Baxydc (Soph. TrGF 4.647),
Baxyiotog (Soph. OC 678), Paxyevtg (Orph. H. 11.21), Bakyevtop (AP 9.524) ‘baccante, baccheg-
giatore’, Baxyéxopog ‘che baccheggia in danza/coro’ (Orph. H. 75.1); (4) opynotp ‘danzatore’ (Nonn.
D. 20.69).

Apollo: (1) dopynorrg ‘danzatore’ (Pind. F 148 Maehler), cf. il toponimo Opygtoc (koine), hapax IG
IX.2 521.27, Larisa - 1I%; (2) ebpoimog dva& AOpng ‘bravo danzatore/musico signore della lira’ (4P
9.396.6), poAnaotdg ‘danzatore’ (AP 6.155.1), dvaé poAniig ‘signore della danza’ (P.Magici 2.85); (3)
yopomoldg ‘creatore della danza’ (hapax, Orph. H. 34.6); (4) Paxyedc ‘baccante’ (Aeschl. TrGF 3.341).

I Cf. supra §4. Avkelog.

141


javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);
javascript:void(0);

4. Xopetg, Xopevtmg

C. ETIMOLOGIA. Gli epiteti Xopebe, Xopevtfg portano il significato di ‘danzatore’. La forma
Xopevtrg € secondaria rispetto a Xopebg, perché da questa deriva: yop-6¢ ‘danza, coro’ — yop-g0g
‘danzatore’ (come epiteto ¢ hapax, IG XII 5 134.9, Paros - IV??) — yopev-o ‘danzare, essere danza-
tore” — yopev-t1g ‘danzatore, coreuta’ (Pind.+). Questa derivazione ¢ attestata gia nell’epitetica divina
e nella letteratura, cf. dyp-a ‘caccia’ (Hom.+) — dyped-0 ‘cacciare’ — dayp-gbg ‘cacciatore,

pescatore’ (Pind.+) — dypev-1ig ‘cacciatore’ (Soph. OC 1091)%.

D. NOTE. Nello stesso registro pario di offerte compaiono due epiteti dello stesso significato attribuiti
a due divinita differenti. Riprendento un’etimologia antica (EM 813.46 yopdg: oipar mapd 10 yoipew),
si potrebbe spiegare gr. xopdg come nomen actionis PGr. *k"oér-o- ‘gioia, rallegramento > danza’ «
*hr-ie-? (yaipw) ‘gioire, rallegrarsi’ :: IE *$%er- ‘desiderare, aver piacere (nel futuro)’>. Un’ipotesi fa
derivare gr. yopoc da IE *g"er- ‘(con)tenere’ (:: y®dpog ‘spazio, regione’, xoptog ‘(hom.) recinto, (post-
hom.) terreno da pascolo’) identificando semanticamente la danza come lo spazio entro cui si svolge*.
Interessante notare come Apollo sia Gva§ polmnig ‘signore della danza’ (letteratura magica di eta
imperiale e tardoantica) con una corrispondenza nell’epiteto e nel dio (il greco Apollo come 1’Aindii
Siva e il vedico Rudr4) con il sanscrito classico e prakrito Siva Natardja ‘signore della danza’ e Nates-
vara ‘signore dei danzatori’ (letteratura tantrica di ambito $aiva, nella prassi cultuale $aiva, nonché nel-

I’iconografia)’.

2 Cf. Schwyzer GrGr 1.500 e Leukart 1994:166; 249.

3 Cf. Meier Briigger 2002:301 e LIV? 176.

4 Cf. Chantraine DELG 2.1270 e Frisk GEW 2.1113.

5 Cf. Coomaraswamy 1918:59 e Muscianisi 2011:41 ss.
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Xpuoaryic
Athena KEO:Iou CEG 1.410 525-500 a.C.

A. EPIGRAFE E TESTO. Un epigramma in distici elegiaci dedicatorio mutilo da parte di un commit-
tente dell’isola di Siphnos dell’ultimo quarto del sec. VI a.C. inciso in alfabeto “blu” delle Cicladi cen-

trali ¢ stato ritrovato nella citta di Ioulis a Keos su una base marmorea di un’offerta, oggi persa. La

grafia mostra un uso incerto dei grafemi E e B usati indistintamente ora per /&/ ora per /e/, mentre il

solo grafema O copre i fonemi /o § §/'; i due punti <:) indicano la fine di verso reale o presunta:

CEG 1.410 (Keos, loulis - 525-500 a.C.)
[- - Abg]vaigc xpvcaryid{e}oc oppwondar[pnc : [ no&aipmvo(c) cté]env Cipvioc
Alxdapac : v | [ - - - Jo wtiién név[0]c dvarota puidc(c)ov : | [ - - -Jxvar[ - - - ].

Alkidamas di Siphnos dopo aver fatto voto ad Atena dall’egida d’oro [Khrysaigis] e dal
padre potente innalzo (questa dedica) [...] abbatté le fatiche proteggendo le cose impor-
tanti [...].
B. FORMA. L’epiteto Xpvoaryig € noto nella letteratura arcaica e attribuito sempre ad Atena. Compare
in questa dedica del sec. VI a.C., in Ibico (SLG S166.21, senza contesto) e Bacchilide, cio¢ nella lirica

corale, e poi in un epigramma dell’Anthologia Palatina che riprende il primo distico dell’iscrizione:

Bacchyl. F 15 Maehler
ovy, £dpag Epyov ovd’ ApPolrdc, GAld ypucaryidog Ttmviag
xpN o’ e0daidokov vaov EABGvTag aPppov T dei&at (UEAOC).

Non bisogna che il canto mostri qualcosa di delicato a coloro che giungono al ben decora-
to tempio, opera non inattiva, né indugiosa, ma opera della dea Itonia dall’egida d’oro.

AP 3.589 n° 1.319b Didot
gikov’ AOnvaing ypvoearyidog oppuomdTpng
dvBeto TV ypvotv ZtdAlog AvTidauag:
O Oedv mpovon, ONpdv 8 puepadto GO
Eyyet ynyevémv dapvat’ dregopévn.

Antidamas di Stolos dedico quest’immagine d’oro di Atena dall’egida d’oro e dal padre
potente: qui ¢ elevata per gli dei, dopo che arrivando in aiuto sottomise con la lancia le
temibili stirpi delle bestie nate dalla terra.
C. ETIMOLOGIA. L’epiteto Xpvcaryig ¢ un composto di ypvcog e aiyig aggettivato son il suffisso *-id-
: gr. ¥ypuo-ary1d-19- ‘(Atena) dall’egida d’oro’, con aplologia.
Un problema ¢ posto dall’accento. I manoscritti riportano 1’accento ossitono ypvcatiyig, che € quel-
lo linguisticamente piu corretto per la mozione al femminile?; tuttavia, gli editori moderni hanno gen-
eralizzato una accentazione proparossitnona ypvcoryig sulla base di una regola ortografica attestata

nella KaBolikn tpocwdia erodianea (LSJ s.v. ypoooryic):

I Cf. LSAG? 297.
2 Cf. Meier 1975:37 e Wackernagel KS 2.1165 s.
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Hrdn. GG 3/1.85.15-18 Lentz
Ta €1g 1¢ ANyovta Onivkd 0&vvopeva, el uev év ti) cuviésel puAdccotl udvov o OnAvkov
vévog, kol TOV oDTOV TOVOV (QUAAGGCEL, € 08 UETOANTTIKO YEVOLTO KOl GPCEVIKOD,
uebiotaton kol gic Papeiav Tdowv dvaykaing.

I femminili in -1g sono ossitoni ¢ mantengono il proprio accento se nella concordanza
mantengono soltanto il genere femminile; se, invece, permettono 1’accordo al maschile,
ritraggono per forza I’accento [scil. diventano proparossitoni].

Gli esempi addotti da Erodiano sono I’epiteto peAdvaryig ‘dall’egida oscura’ che ritrae 1’accento
perché ¢ attestato per le Erinni (Aeschl. Sept. 699) e per Dioniso (Paus. 2.35.1), ¢ il sostantivo fem-
minile katotyig ‘tempesta, tormento’ che rimane ossitono. Tuttavia, I’epiteto ypvcatyig deve restare
ossitono, come attestato nei manoscritti, perché anche seguendo la regola erodianea non ci sono gli
estremi dell’applicazione: infatti, I’epiteto ypvcaryig nelle sue tre attestazioni affianca sempre Atena,

percio resta femminile e ossitono — cosi lo ripristino nella tesi.

D. NOTE. Diversamente da come si pensa gli epiteti Xpvoaryig (Atena) e Aiyioyog (Zeus) non sono
etimologicamente collegati alla capra, pur se nel mondo greco. Nel’ED Aiyloyog Zeus, secondo la
proposta di Vegas Sansalvador, ¢ considerato nel suo aspetto di onnipotenza sui fenomeni naturali e
atmosferici e instigatore di coraggio (eroi) e di violenza, come ‘colui che possiede (*°sogo-) / guida
(*°uog’o-) la furia / tempesta (*hzeig- ‘agitare’ :: ved. éjati ‘mescolare, scuotere, agitare’, gr.
wartoyilo ‘scatenarsi, infuriarsi, infuriare’)’. L’egida non sarebbe connessa alla capra — se non per
paretimologia interna al greco —, ma sarebbe un oggetto o un’arma divina che Zeus ‘presta’ ad Atena
¢ ad Apollo3. In quanto arma divina da un punto di vista di poetica comparata si ricorda il vdjra- di
Indra forgiato dal padre e costruttore cosmico Tvastr nella letteratura vedica (Rgveda e Vajasaneyi-
Samhitd). In vajra- infatti ¢ splendente, luminosita che potrebbe essere asociata a quello dell’oro attes-
tata nell’epiteto greco:
RV 1.32.2ab (Tvastr da il vdjra- a Indra ~ Zeus da I’egida ad Atena e Apollo)
ahann (scil. Indrah) 4him parvate Sisriyanam, tvastasmai vajram svarjyam tataksa |
(Indra) uccise il serpente sdraiato sul monte, per lui Tvastr forgo lo splendente vdjra.
VS 29.9 (Tvastr creatore dell’universo ~ Zeus padre degli uomini e degli déi)

tvasta viram devakamam jajana tvastur arva je‘lyatq asur asvah |

tvastedam viSvam bhivanam jajana bahoh kartaram iha yaksi hotah ||

Tvastr ha generato il figlio che venera gli dei, da Tvastr viene alla vita il veloce cavallo

che corre, cosi Tvastr ha generato tutto I’esistente. O sacerdote, prega qui il potente

creatore!

Prima dei lirici corali I’egida d’oro ¢ attestata fraseologicamente in un solo passo dell’epica arcaica

in riferimento ad Apollo nell’/liade e, interpretando 1’attestazione in Esiodo con uno zeugma, forse

anche in riferimento ad Atena:

3 Cf. Vegas Sansalvador (2011-2012).
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Q18-21
[...] Tolo [scil. "Extopog] 6’ AndAAwv
nacav dewkeiny dreye ypotl, eAOT’ EAeaipwv
Kol tefvnoto mep- mepl 8’ aiyiol Tavta KAAVTTE
XPLOEN, tva pn v amodpdeot Eakuatdlv [scil. Ayidieng].

Apollo evito I’oltraggio completo dalla sua pelle [scil. di Ettore], avendo pieta dell’eroe
morto: lo avvolse tutto nell’egida d’oro, affiché [scil. Achille] trascinandolo non lo scor-
ticasse.

Hes. Sc. 197-200
&v 0¢ A1og Buydrtnp dyelein Tprroyévelo,
M) ikéAn dog €l t€ paymv €0€hovco KopHGGELY,
£yx0G &xova’ &v xeipl TYpvoiny T TPLOAALEIOY
aiyida T’ aue’ duoig: €mi &’ Gyeto POAOTLY aiviy.

Qui c’era la figlia di Zeus, la Tritogenia predatrice di spoglie, come se stesse per attaccare
battaglia, con la lancia in mano e I’elmo d’oro e I’egida attorno alle spalle: si muoveva
verso la mischia tremenda.

Infine, Pausania attesta che un re Antioco (o il IV Epifane o il III il Grande) fece dediche al teatro
di Atene raffiguranti un’egida d’oro e gorgone*:

Paus. 5.12.4
&v 8¢ Oloumig TopomETAGUO £PEODV KEKOGUNUEVOV DOAcUacTY Accupiol Kol Pagi
TopeOpag tiig Powvikmv avédnkev Avtioyoc, o0 o1 kai vrEp Tod BedTpov T0D AORVNGIY 1
aiyig 1 xpvoi] kal én’ avtig 1) [opyd éotiv dvadnpata.

A Olimpia Antioco dedico un velo di lana ornato di ricami assiri ¢ con colore di porpora
fenicia, e di Antioco ci sono anche come dediche dietro il teatro di Atene 1’egida d’oro e
su di essa la gorgone.

4 Cf. Maddoli-Saladino 2007:247.
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5
CONCLUSIONI

In un corpus di epiteti che rappresentano per lo pitl un’unica attestazione e non sono stati mai stu-
diati le conclusioni desumibili possono essere svariate e molteplici a seconda del campo d’indagine
nell’antichistica, le considerazioni storico-religiose sono nella sintesi in lingua tedesca, cf. §6.4. Trat-
tandosi il mio di un dottorato nel settore scientifico-disciplinare L-LIN/01 Glottologia e Linguistica
(Universita di Macerata) e «im Fachbereich Historisch-Vergleichender Sprachwissenschaft» (Univer-
sitdt zu Koln), le conclusioni saranno esclusivamente di natura linguistica. In particolare si evidenzier-
anno le questioni di fonetica greca nel quadro dei dialetti, di Wortbildung, cio¢ suffissi di formazione

nominale, e composizione nominale.

5.1. Fonetica dialettale e realizzazione grafica

Gli epiteti analizzati e le iscrizioni da cui provengono mostrano alcuni tratti fonetici del greco che
si inseriscono nel quadro dei dialetti greci. [l maggiore problema che si pone per le iscrizioni (in parti-
colare per quelle che attestano gli alfabeti epicorici, diversi dal milesio “standard”) ¢ quella della real-
izzazione grafica di certi fenomemeni fonetici, legati in particolare alle vocali lunghe e secondaria-

mente allungate.

5.1.1. Aspirazione e psilosi

Negli alfabeti epicorici I’aspirazione sia vocalica iniziale sia consonantica ¢ indicata con i grafemi

B, H e una terza variante rettagolare, che veniva posta prima della vocale iniziale di parola oppure

dopo I’occlusiva, es. nell’alfabeto “verde” di Thera Iepiteto AEFMNPEHSNSON = Ackmhwviov
(Aghopiviov):

- AMog (THE VI-V?) alfabeto “azzurro”, (HYAA 10[ 5] = (hyaho[c] (Alog), in cui ’aspirazione

sembra bene integrarla, perché a Thera ¢ sempre indicata con precisione.

- Txéorog (THE VI?) alfabeto “verde”, B'S KEM SOM = Zkecioc (x3), in cui & bene chiara la presen-

za dell’aspirazione iniziale.

Diverso ¢ il caso per i dialetti psilotici (ionico insulare e ionico d’Asia), in cui i grafemi B e H seg-
nano /&/ [&:] < PGr. *a, distinta da /&/ [e:] < PGr. *é, come nell’iscrizione di Nikandre (Delos, CEG
1.403 - VII?) scritta in alfabeto e dialetto nassi, es. KAS IANETH = kactyvet (xaotyvit) < *°gneé-ta
(*°gnh-teh.):

- Adpfi (NAX ell.) alfabeto nassio, AHMH[TPI]TH IA[AIRE[] = Anun[tpt] m A[3]pE[d]

(Afuntpt tii Adpiy), in cui H = /&/ sia che derivi da PGr. *a sia da PGr. *¢ ormai

confluite in eta ellenistica , si attesta la psilosi nell’ionico di Naxos.
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- "Hhog (AMO:Ark V?) alfabeto “blu”, HA[ 10]$ = Hloc ("HMog), in cui H = /&/ e testimonia la

psilosi tipica dell’ionico d’Asia e insulare, parlato ad Amorgos.

5.1.2. Allungamenti di compenso

Gli allugamenti di compenso sono attestati nelle fasi storiche dei dialetti greci, in merito ad alcuni
nessi consonantici che nella fase del protogreco e del greco di II millennio a.C. mantenevano la pro-
pria vitalita:

1.AC, es. [E *¢*esr-ps (acc. pl.) > PGr. *k"e'r-as > ion.-att. xeip-og, arg. yfjp-ac, lesb. yépp-og:

- MnAiyog (THE VI3, IV-III?) alfabeto “blu” cicladico, Meiriyiog (AND VI?; AMO:Ark IV-11I7),

alfabeto “azzurro”, presenta a Thera gli esiti di Doris severior H = /&/, mentre

gli esisti ionici £ = /&/ nelle altre isole da un originario *meln-, cf.la variante
ach. (= eol.) MeAAiyioc.

3.AC, es. PGr. *koru-a- > ion. xkobpn, cret. kopa (*korua-), att. k6pn (*ko.rua-):

- Z&vioc (THE V?), alfabeto “azzurro”, si deduce che E = /&/ perché il dialetto tereo attesta il 3.AC
nei tratti dell Doris severior, cf. PGr. *ksenu-o- > cir. Envoc.

- Ovpén (KEO:Kor VI?) alfabeto “rosso” eretrio, ORE[E] = Ope[£], in cui non ¢ possibile grafica-
mente notare il 3.AC, ma che va supposto sulla base del dialetto ionico insulare
parlato sia a Keos sia a Eretria, da cui poteva provenire il dedicante; si ricostru-
isce I’etimologia PGr. *or-eia- (cf. hom. o0pog).

- Obproc (DEL II?) alfabeto “standard” (x7) in cui ¢ evidente I’etimologia PGr. *or-uo- (:: hom.

oVpoc con baritonesi eolica).

5.1.3. Esiti di [i] e [u]

Nella maggior parte dei dialetti greci [i] e [u] sono fonemi che tendono a dileguersi lasciando mu-
tamenti fonetici a secondo della posizione occupata nella parola. Gli epiteti cicladici mostrano forme
per lo piu in ionico insulare, percio non lasciano traccia alcuna in nessuna posizione, anzi nel caso
specifico dell’ionico la sparizione di =[i]: appare piu vistosa:

- Aotog (PAR V?) < PGr. *uastuo-.

- Apepavoc (MYK IIP) < PGr. *dui(s)merano-.

- Opydavn (DEL V?) < PGr. *uorgana-.

- 'Opén (AMO:Ark IV2 +) < PGr. *ore!(i)io-, con esito tipico ionico.

- Ovpén (KEO:Kor VI?) < PGr. *orueia-, con esito tipico ionico.
5.1.4. Nessi [iu] e [ui]

Il trattamento dei nessi [iu] e [ui] nei dialetti greci non ¢ chiaro. Nel caso degli epiteti cicladici

sembra attestarsi maggiormente un’assimilazione fonetica [i:]:
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- Ayepdvela (TEN I1?) < PGr. *'agemoneuia-, pronunziato ["a:ge ' monej:a].
- Ebndowa (DEL II-I?) < PGr. *e™uplouia-, pronunziato [ 'euploi:a].
- Todhowog (DEL 11#) < PGr. *tallaiio- < IE *t°eh:-iio-, pronunziato [tal:ai: os].

- Avor®oc (AMO:Ark ell.) < PGr. *analouio-, pronunziato [ana'la:os] con dittongo lungo.

5.1.5. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-ta-

Il gen. sg. dei temi maschili in *-(2)a- mostra una formazione PGr. *-@"o > mic. -a-o /-a™o/, hom.
beot. -a0, arc. -av, dor. eol. -a (contrazione), ion. *-[&:0] > -€® [£0:] (metatesi e sinizesi), att. -ov (ana-
logico con i temi in *-0-)!. Nelle Cicladi mostrano esiti differenziati in base all’area linguistica di
provenienza:

Dorico: Ayp[oc]ta (AST IV-1II) :: contrazione -[a:] < PGr. *-@o. Esito tipico del dialetto locale.

KataBata (MEL IV?; THE imp.) :: contrazione -[a:] < PGr. *-@"o. Esito tipico del dialetto
locale.

Tonico: KatatBatém (PAR imp.) :: metatesi quantitativa (+ sinizesi) -€o [g0:] < PGr. *-@"o. Esito

tipico del dialetto locale.

Attico: Xopevtd (PAR IV?) :: att. -ov (X *-0-). Si tratta di un’iscrizione attica a Paros.

5.1.6. Desinenza di genitivo singolare del tema PGr. *-éu-

Il gen. sg. dei temi in *-éu- mostra una formazione PGr. *-éy-os > hom. (lesb.) -fjog, att. -Ewg, ion.

dor. eol. -€oc:

- Ctopeoc (THE imp.) :: ion. -gog (sparizione di =[u]+, abbreviamento in iato) < PGr. *-éu-os. Per la
natura del culto si tratta forse di un prestito ionico a Thera, ma 1’esito ¢ condivi-
so al dialetto tereo.

- Xopewc (PAR IV?) :: att. -€mg (metatesi, sinizesi) < PGr. *-éu-os. Si tratta di un’iscrizione attica a

Paros.

5.2. Suffissi di formazione nominale

Gli epiteti si presentano per lo pitl come aggettivi che affiancano o sostituiscono il teonimo, es. Eco
Ovpén “fatta di brezza’ oppure Tkéctog ‘(Zeus) quello degli stranieri’; altrimenti, sono apposizioni del
teonimo, es. Dioniso Xopevg ‘danzatore’. La paragrafazione prosegue dal suffisso di formazione meno
rappresentato nel corpus epitetico delle Cicladi in esame fino al piu rappresentato, all’interno dei sin-
goli sottoparagrafi I’elenco procede in ordine cronologico dalla forma piu antica alla piu recente; si
rimanda all’analisi del singolo epiteto nel capitolo 4 per le spiegazioni e argomentazioni piu dettagli-

ate.

5.2.1. Suffisso IE *-ro-

I Cf. Willi 2008:258.
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11 suffisso IE *-ro- ¢ molto rappresentato in greco, tra gli epiteti delle Cicladi c¢’¢ la forma nassia di
Demetra Adpn con psilosi ionica cicladica:
- Adpy (NAX ell.) < PGr. *sad-ra- (*sa2d-reh>-) ‘la abbondante, la rigogliosa’ (:: IE *seh,-‘saziare,

essere sazio’)’.

5.2.2. Suffisso IE *-gj-

In greco i nomi propri femminili in -® sono spesso Kurzformen con questo suffisso (iper)caratteriz-
zante del femminile. Nelle Cicladi ¢ attestata Artemide [IoA® a Paros:

- Hohd (PAR imp.) Kurzform, cf. NP™ [loA-tag, [loA-iov, IIdA-og (:: gr. tdA-og ‘puledro, vergine,

ragazza’).

5.2.3. Suffisso IE *-eio-

Internamente al greco, gia dal miceneo, il suffisso di materia (Stoffadjektive) 1E *-eio- (:: lat. -eus,
ved. -dya-) mostra un progressivo esito congiunto ai suffissi complessi PGr. *-éu-(i)io- > hom. -
N(Fnog, att. -€log e IE *-es-(i)io- > gr. -e10¢ (cf. §5.2.12.3; §5.2.13). Nelle Cicladi ¢ attestato I’epiteto
di Eco Ovpén probabilmente euboico:

- Ovpén (KEO:Kor VI?) < PGr. *oru-eia- ‘fatta di vento’ (:: hom. obpog), con I’esito ionico di =[i]=.

5.2.4. Suffisso IE *-uo-
Nelle isole dell’Egeo ¢ attestato un epiteto con il suffisso di formazione *-uo- (temi in *-u- e de-

rivazione aggettivale tematica in *-0-):
- Aotég (PAR V?) < PGr. *uast-uo- ‘della citta’ (:: dotv ‘abitato, citta’).

5.2.5. Suffisso IE *-tero-
Nelle isole Cicladi ¢ attestato il suffisso IE *-tero- furi da un contesto comparativo od oppositivo
con I’ hapax tereo Zeus Aéxtepog ¢ il pario Zeus 'EAldotepog:
- Aéktepoc (THE VII®) < IE *dek(s)-tero- ‘benevolo, accogliente’ (:: def10g, déyopar), cf. hom.
oéptepoc ‘il migliore’ e alat. NP™ FERTER (*b'er-tero-).
- 'EXdotepog (PAR VI-IV?) < &hatnp ‘respingitore’ incrociato con dAdotop/drdotopog ‘vendica-

tore’, cui ¢ affisso il suffisso *-tero-.

5.2.6. Suffisso PGr. *-ano-
Nel macro gruppo dei temi in *-n- si attesta in greco una neoformazione *-ano- (*-d-no-), presente
negli epiteti cicladici di Zeus Ayepavog e di Atena Opydvn:
- Opyévn (DEL V?) < PGr. *uorg-ana- ‘colei che da impulso, ¢ matura per’ < PGr. *uorg-a- (:
opyn ‘impulso, ira’ (IE *yerHg- ‘avere, dare impulso’)).
- Ayepavog (MYK IIP) < PGr. *dui-(s)mer-ano- ‘bipartito’, cf. gr. S iuepng ‘diviso in due parti, bi-
partito’ (Aristot.+).
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5.2.7. Suffisso PGr. *-id-

11 suffisso PGr. *-id- > gr. *-i3- (ossitono), applicato direttamente alla radice, ¢ il mezzo piu co-
mune per la mozione al femminile, come attestato dalle Ninfe Mwoideg e da Atena Xpvoaryic tra gli
epiteti dell Cicladi:

- Xpvoaryig (KEO:Iou VI?) < *ypvo-ary1d-18- ‘quella dall’egida d’oro’, con aplologia.

- Mwoideg (DEL II-I#) < Mwvo-i3- ‘della fonte Minoe’ «— Mwvo-n in analogia con *Mwvw-i6- ‘di

Minosse, minoica’ «— Mivm-¢.

5.2.8. Suffissi in velare
Nelle Cicladi due epiteti mostrano suffissi velari, che sono rari , cosi come I’etimologia non ¢
chiara:
- Mn\ixiog, Mekiyog (THE VI3, IV-I113; AND VI, AMO:Ark IV-III?) < PGr. *meln-ik’-iio- (:
hom. peidicom ‘propiziarsi’, ion.cicl. peikyov fico”)’.
- MoAvya (PAR 112) < PGr. *mol-uk"-a- (:: poakéyn ‘malva’)’.
- [Tiotiyn (DEL 11?) < PGr. *pist-ik"-a- (:: niotig ‘fiducia’)’.

5.2.9. Suffisso PGr. *-éy-
11 suffisso PGr. *-éy- ¢ attestato nell Cicladi per alcuni epiteti che descrivono il lessema base come
I’occupazione principale della divinita, es. Apollo Ayviedc*, Ermes Xtpo@eig e Dioniso Xopevg:

- Ayvieoc* (THE V?#) < (a) PGr. *agui-éu- ‘quello delle strade = custode delle strade’ (:: &yvi-a
“via, strada’) forse incrociato con (b) IE *p-gu(H)-io- ‘quello senza gli arti’ (::
d-yvlog ‘senza membri’).

- Xopeic (PAR 1V?) < PGr. *khor-éy- ‘danzatore = patrono della danza’ (:: yopoc ‘danza’).

- Ztpogedc (THE imp.)< PGr. *strop"-éu- ‘quello dei cardini (delle porte) = custode delle porte’ (::

oTpo@n] ‘avvolgimento, rivolgimento’, otpopevg ‘cardine’).

5.2.10. Suffisso PGr. *-ta-
Tra gli epiteti cicladici, due mostrano la forma con il suffisso PGr. *-ta- come derivazione diretta
dal verbo del lessema:

- Xopevtg (PAR 1V?) < PGr. *k"oreu-ta- ‘danzatore’ (:: yopevw ‘danzare, fare parte di un coro’).

- Mowaxtng (NAX 11?) < PGr. *maimaK-ta- ‘purificatore’ (:: pdoocw, ‘purificare’, cf. Hsch. p 341),
con un raddoppiamento enfatico di natura onomatopeica.

Altri due epiteti mostrano invece un nomen agentis derivato da un composto:

- Aypwotag (AST IV-1II?) < *&yp(a)-wota- ‘colui che mangia / € in cerca di caggiagione — caccia-
tore’ (:: gr. ypa ‘selvaggina’, *hed- :: gr. £dopon ‘mangiare’).

- KataBarog, -ng (MEL 1V? THE imp.; PAR imp.) < PGr. *kata-i-g¢m-ta- ‘colui che va in

basso’ (:: IE *g“em- ‘andare’).
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5.2.11. Suffisso PGr. *-aiio-

La formazione con PGr. *-aiio- ¢ attestata con quattro epiteti esclusivamente di Thera (forse di ma-
trice laconica), di cui tre di eta arcaica (secc. VII-V a.C.) e uno di eta imperiale, che mostrano delle
varianti nel mondo greco con il semplice suffisso aggettivale IE *-jo-. Percio ritengo di poter assumere
che a Thera gli abitanti usassero una peculiare formazione *-aijo- come vero e proprio suffisso a sé
stante, laddove gli altri dialetti greci mostrano un pit comune e generalizzato suffisso *-io-, almeno
per quanto riguarda I’onomastica:

- Bopeaiog (THE VII?) < PGr. *bore-aijo- ‘di tramontana = benefico’ (:: Popéag), cf. (Zeus)

Boépetog (*bore-io-).
- Aoyaia (THE VI?) < PGr. *lok"-aiia- ‘quella degli appostamenti’ (:: IE *legh- ‘giacere’ :: ion. hoyn
“fratta’ (hapax), lep. loka- [loga-] ‘tomba’), cf. (Artemide) Aoyia (*lok’-iia-).

- Zroyiog (THE V?) < PGr. *stoik'-aijo- ‘ordinatore’ (:: IE *steig’- ‘procedere, avanzare’ :: gr.

otoiyoc ‘fila, ordine, serie’), cf. (Zeus) Zroiylog (*stoik’-iio-).

- Apopoia (THE IP) < PGr. *drom-aiia- ‘soccorritrice, che corre in aiuto’ (:: dpdpog ‘strada’,

cuvdpopn ‘concorso’), cf. (Ermes) Apopiog (*drom-iio-).

5.2.12. Suffisso IE *-jo-
Maggiormente rappresentato in questo corpus di epiteti ¢ il suffisso aggettivale *-jo- per i denomi-
nali, usato anche per le Kurzformen, mostra anche il maggior numero di ‘soluzioni combinatorie’ pos-

sibili con 1 diversi temi nominali.

5.2.12.1. Kurzformen
Nell’epitetica divinia € possibile trovare anche il suffisso [E *-jo- in due esempi cicladici, morfo-
logicamente diversi, ma che testimoniano identita semantica delle radici*:
- Kmotoc (THE V& ANA I1?; SYR imp.; DEL imp.) < ion.-att. *kn- ‘colui che procura / ottiene
(scil. le ricchezze)’ (:: ktdopon ‘ottenere, procurare, acquistare’, cf. NP™ gr.
Kto-apyog).
- [Iadowog (DEL IP) < ion. *na(c)- < PGr. *kua(s)- ‘colui che procura / ottiene (scil. le ricchezze)’ (::

NP™ mic. ga-sa-ko /K" as-ark"o-/, gr. I146-0pyoq).

5.2.12.2. Tema in consonante
Nelle Cicladi si trovano tre varianti dell’epiteto di Zeus "HAog e due variante dell’epiteto di Zeus

Methiyiog, che potrebbe trattarsi di un prestito dal semitico nordoccidentale, reinterpretato in greco:

2 Cf. Garcia Ramon 2000a.
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- Ahog, "Hhog, “HAaog (THE VI-V?; AMO:Ark V#?; DEL ell.) < IE *sehu-el-iio- ‘Sole’, epiteto
come apposizione nelle tre varianti dorica, ionica con psilosi e koine (in greco ¢
un tema in *-/-; in indoeuropeo ¢ un tema in *-/- ¢/o in *-n-).

- Mn\iyiog, Mekiytog (THE VI2, IV-III2; AND VI?; AMO:Ark IV-III?) < PGr. *meln-ik"-iio- (:

hom. peiMicom ‘propiziarsi’, ion.cicl. peikyov ‘fico’)’, tema in *-k-.

5.2.12.3. Tema in *-es-

Denominali dai temi in *-es- mostrano in greco un suffisso -g10g < IE *-es-(i)io-, congiunto in sin-
cronia negli esiti con PGr. *-éu-(i)io- > hom. -f(F)og, att. -€log e con IE *-ejo- > gr. -g(v)og (cf.
§5.2.3). Nelle Cicladi sono attestati tre esempi:

- AVketog (THE VII®) < PGr. *luke"-(i)io- ‘luminoso, della luce’ (:: IE *leyk- ‘illuminare’); sembra

un prestito cultuale attico.

- 'Opén (AMO:Ark IV2 +) < PGr. *ore’-(i)io- ‘montana, del monte’, con lenizione di =[i]- tipica del-

I’ionico.
- Ao@dieog (PAR II18; SYR III*; TEN II2, DEL II-I?) < PGr. *a-sk*tale"-(i)io- ‘(lett.) che non ¢

soggetto a caduta’ quindi ‘saldo, sicuro’ (:: IE *(s)g*"hzel- ‘sbagliare, cadere’).

5.2.12.4. Tema in *-td- e nuovo suffisso -c1og
Dai nomi in PGr. *-td-, e in generale sui temi in PGr. *-¢-, ’aggettivo in *-jo- da in greco un esito
con assibilazione, presente in due forme epitetiche delle Cicladi:
- 'Ixéoioc (THE VI?; DEL 11?) < PGr. *iket-iio- ‘relativo a colui che giunge’ (:: iké-tng ‘*colui che
giunge = straniero’ poi ‘supplice’, cf. Tkw ‘giungere’).
- Mnlwoiog (NAX 1V?) < PGr. *mélot-ijo- ‘relativo alla pelle di capra (:: gr. uniwt ‘vello’).
L’assibilazione di PGr. *-t-iio- genera internamente al greco un nuovo suffisso -clog, attesto due
volte negli epiteti cicladici:
- OpBoocia (TEN II?) < PGr. *uort"o-siia- ‘relativa alla crescita’ (:: IE *(H)uerd"- ‘diventare
grande/forte’, cf. ved. vardh ‘(ac)crescere’).
- Opbdoiog (DEL 11?7) < PGr. *ort'ua-siio- < ‘relativo al raddrizzamento’, cf. gr. 6p8d¢ “dritto, cor-
retto’ < IE *hsp-d"ué- e gr. dpbpog ‘prima alba’ (HHom 4.98, Hes. Op. 577) <IE

*hsp-d"ro-, con baritonesi epico-eolica (:: IE *hzer- ‘mettere in movimento”).

5.2.12.5. Tema in vocale
11 suffisso *-jo- ¢ uno dei piu produttivi suffissi derivativi del greco, molto comune con tutti i temi
vocalici, in particolare con i temi IE *-0-/*-eh>- (:: PGr. *-0-/*-g-). E il suffisso pitl rappresentato tra
gli epiteto delle Cicladi:
- Aapia (THE VI?) < PGr. *dam-iia- ‘realtiva alla domatura’ (:: PGr. *dam-a- ‘domatura’, cf. hom.

oapdo* ‘domare’ :: IE *demh,- ‘domare’).
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- Anuin (PAR V?) < PGr. *dam-iia- ‘relativa al popolo’ (:: IE *deh,- ‘dividere’, cf. PGr. *da-mo-
‘parte (degli uomini)’ > mic. /damo-/ ‘comunitd’, gr. dfjuog ‘popolo’).

- Zévioc (THE V?) < PGr. *ksenu-iio- ‘relativo agli ospiti’ (:: gr. Eévog ‘ospite”).

- Muyia, -ou (NAX IV?;, GYA 11?) < PGr. *muk’-iia- ‘nascosta, -¢’, (:: gr. *poy- / *uvy- ‘fondo, parte
interna, parte nascosta, luogo chiuso’, cf. Hsch. p 1768 poyoi- évtog ‘dentro, in
fondo’, hom. pvydg “parte interna, fondo’, cf. av.rec. maya- ‘fossa, pozzo, buco
(nel terreno)’).

- [Tovtin (PAR 1V?) < PGr. *pont-iia- ‘relativa al mare’ (:: gr. té6vtog ‘mare’).

- Oopayyic (KYTH IV?) < PGr. *p"or-ank’-iia- (a) ‘colei che ¢ al fianco dei ladri (*b"0r- :: pdp)’ o
(b) ‘colei che al fianco degli informatori, esploratori (*b"dr-o- :: edpog:
kotdokomog, Hsch. ¢ 1117)’ (:: IE *hzemg”-o- :: hom. dyy1 ‘presso’ (loc.))’.

- Ztpariog (NAX ell.) < PGr. *strt-ijo- ‘realtivo agli eserciti’ (:: gr. otpatdg ‘esercito’).

- Ayepdvewn (TEN 112) < PGr. *agemoneu-ia- ‘conduttrice’, mozione al femminile di fyepoveng
‘guida, capo’ (:: gr. Nyepdv ‘conduttore’, yéopon ‘condurre’).

- Bpoog (DEL 117?) < PGr. *brom-iio- ‘quello dello strepito’ (:: gr. Bpouog ‘strepito’).

- Ebmhowa (DEL II-18) < PGr. *e®u-plou-ia- ‘relativa alla buona (favorevole) naviagazione’ (:: NP™
mic. e-u-po-ro-wo /EMu-plowo-/, gr. Ebmhoog).

- OBprog (DEL I1?) < PGr. *oru-ijo- ‘relativo al vento favorevole’ (:: hom. ovpog ‘brezza’, Hsch. o
1858 otprog: émitnoetoc, EmdéElog Gvepog).

- TaAlonog (DEL 11?) < PGr. *talld-iio- < IE *t°leh2-iio- ‘relativo al sorgere (del sole)’(:: IE *telh>-
‘sollevare, prendere addosso’), con un raddoppiamento di /I/ tipico dell’onomas-
tica, cf. NP™ AytdAevg ~ Aytiec.

- dutahuiog (I0S 1V?) < PGr. *put-alm-iio- ‘che ¢ di nutrimento alle piante’ (:: gr. putdv ‘pianta’,

IE *hzel- ‘nutrire’).

5.2.13. Suffissi complessi
Dal repertorio epitetico delle Cicladi analizzato emergono alcune forme, spesso di non chiara spie-
gazione etimologica, che mostrano o sembrano mostrare suffissi complessi nella formazione:
- Aghpiviog (THE VII®) < IE *gelb’i-Hn-ijo- ‘relativo all’utero’® (:: IE *g¥elb’- > gr. deho-0c
‘utero’), cf. arm. ozni ‘riccio, porcospino’ < IE *h;08"i-Hn-iehs-, cf. gr. éyivog
(*hieg"i-Hn-o-) ‘porcospino, riccio’.
- AvaArdog (AMO:Ark ell.) < PGr. *anal-6u-io- ‘insaziabile’ (:: PGr. *anal(o)- ‘insaziabilita, in-
saziabile’, cf. scr. anala- ‘fuoco’, perché ‘insaziabile’, hom. évaAtog ‘insazia-
bile’).

5.3. Composizione nominale

Dei 48 epiteti divini appartenti al repertorio analizzato in questa dissertazione, 9 sono composti

nominali. Nella classificazione si notera il primo elemento del composto con I e il secondo con II.
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5.3.1. Composti possessivi

Sono generalmente aggettivi, si traducono con ‘il cui II ¢ (di/come (quello di)) il I’ e sono es-

tremamente produttivi nelle pit antiche lingue indoeuropee, vedico e greco in particolare’:

- AvaAidog (AMO: Atk ell.) < PGr. *an-al-o-: 1 *p- connettivo negativo, grado ridotto (:: IE *ne
‘no, niente’); II PGr. *°alo- (cf. scr. anala- ‘fuoco’ < ‘insaziabile’ e hom.
dvodtog ‘insaziabile’ :: IE *hzel- ‘alimentare, nutrire’).

- Acpdietog (PAR 1118, SYR 1113, TEN I12, DEL II-I?) < PGr. *p-sk*ales-: 1 *1° connettivo negati-
vo, grado ridotto (:: IE *ne ‘no, niente’); Il PGr. *°sk**al-es- (:: IE *sg“'hsel-
‘cadere, sbagliare”).

- Ebmhow (DEL II-1%) <PGr. *¢’u-plou-o- ‘dalla buona, favorevole navigazione’: I PGr. *e¢'u° (:: [E
*hisu®) aggettivo, grado ridotto (:: IE *hsesu- ‘buono’); II PGr. *°ploy-o-,
nome, grado o (:: hom. TAO(F)og, att. TAodg ‘navigazione’).

- ®utaipog (I0S 1V?) < PGr. *p'ut-alm-o- ‘nutrimento per le piante’: I PGr. *puto®, nome, grado
ridotto (cf. gr. eutdv :: IE *b'uhs- ‘vivere, essere’); Il PGr. *°alm-o- (cf. lat.
almus ‘vivifico’ :: IE *hzel- ‘nutrire’).

- ®opayyio (KYTH 1V?) < PGr. *ptor-ank-o- (a) ‘fianco dei ladri’: I *bor- (:: eop ‘ladro’); op-
pure (b) ‘fianco degli informatori, esploratori’: I *b"or-o- (:: @®dpog:
katdokomnog, Hsch. ¢ 1117); (a-b) I IE *hzemg”-o- (:: hom. dyyod ‘vicino’, dyyt
‘presso’ (loc.))’.

- Xpvoaryic (KEO:Iou VI?) < *ypvo-ouy1d-18- ‘dall’egida d’oro’: I PGr. *k'riis-0°, nome, prestito
semitico (:: mic. ku-ru-so® /kriso®/, gr. ypvodg « fen. hrs (cf. ug. hrs /huras-/,
akk. hu-ra-a-su /hurdsu/, ebr. hariis, ar. hurs ‘anello d’oro’)*); II PGr. *°aig- ::

aiyig ‘egida’ «— ai& ‘capra’.

5.3.2. Composti a rezione verbale

- Aypwotag (AST IV-II1?) < gr. *ayp(a)-wota- ‘quello che mangia / € in cerca di cacciagione’: I gr.
Gypa ‘selvaggina’; II *°-woc-t0- riformulato da un piu antico suffisso IE *°4,d-,
verbo, grado ridotto (cf. hom. ynpwotai ‘parenti lontani’ (IE *$"eh ro-h;d-)).

- Aepavog (MYK IIP) < IE *dui-(s)mer- ‘bipartito’: 1 *dy-i°, numerale, suffisso di Caland; II IE
*(s)mer-, verbo, grado e (:: IE *(s)mer- ‘distinguere, dividere’ :: gr. peipopon

‘spartire’).

5.3.3. Composti preposizionali

3 Cf. MeiBner-Tribulato 2002 e Sadovski 2002.
4 Cf. Masson 1967:38.
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- KataiBdrog, -ng (MEL 1V?; THE imp.; PAR imp.) < PGr. *katai-g#m- ‘che va in sotto, discende’:
I PGr. *kata-i° declinato (loc.) X hom. mopa(1)° (:: IE *kmt- “in basso’ (avv.))>;

II PGr. *°g#m-, verbo, grado ridotto (:: IE *g¥em- ‘andare”).

5.3.4. Cronologia dei composti

Alcuni epiteti mostrano una fonologia e una composizione nominale indoeuropee antiche pur es-
sendo attestati piu di recente, es. eta ellenistica o eta imperiale; per altri composti la ricostruzione in-
doeuropea confligge nella fonologia con I’esito, per questo bisogna supporre una formazione ‘recente’
interna al (proto)greco.. La fonologia storica degli epiteti cicladici composti non ¢ vincolata alla mag-

giore o minore antichita dell’iscrizione e, quindi, dell’attestazione.

5.3.4.1. Composti antichi

- Ayepavog (MYK 11P) < IE *dui-(s)mer- ‘bipartito’, cf. hom. ditAdg ‘doppio’, av. bifra- ‘doppio’,
lat. bimus ‘di due anni’.

- Ebmhowo (DEL II-1?) < PGr. *e"u-plou-o- ‘buona, favorevole navigazione’, cf. ved. sv-dsva- ‘che
ha buoni cavalli’, apers. /uv-aspa-/ ‘che ha buoni cavalli’.

- ®utdhiog (I0S 1V?) < PGr. *p’ut-alm-o- ‘nutrimento per le piante’.

- ®opayyio (KYTH IV?) < PGr. *p’or-ank"-o- (1) ‘che ¢ al fianco dei ladri’ (*b"or- :: edp) o (2)
‘che al fianco degli informatori, esploratori’ (*b"or-o- :: dPOC" KOTAGKOTOC,
Hsch. ¢ 1117).

- Xpvoaryic (KEO:Iou VI?) <PGr. *ypvc-ary1d- ‘egida d’oro’.

5.3.4.2. Composti recenti

- Aypaotog (AST IV-1II?) < gr. *ayp(a)-wota- ‘quello che mangia / € in cerca di caggiagione’: I gr.
Gypa ‘selvaggina’; Il *°-wo-t0- riformulato da un piu antico suffisso IE *°4,d-,
verbo, grado ridotto, cf. hom. ynpwotai ‘parenti lontani’ (IE *ghehro-hid-) e
PlIr. *asp-Has-ti- > mpers. Spst /aspasti/ (fars. aspest) ‘erba medica’ (IE *h,ek-
hiod-ti- ‘cibo per i cavalli’).

- Avol®oc (AMO:Ark ell.) < PGr. *an-al-(ou-io-), mostra fonologia e formazione interne al greco.

- Aopdleog (PAR III%; SYR III; TEN II%; DEL II-I?) < PGr. *a-sk*'ale"-(i)io- ‘(lett.) che non &
soggetto a caduta’ quindi ‘saldo, sicuro’, mostra una formazione greca per la
derivazione di un tema in *-jo- da un aggettivo in *-s-.

- KataBarog (MEL 1V# THE imp.; PAR imp.) < PGr. *katai-g“m- ‘che va in sotto, discende’,
mostra una formazione interna al greco per I’analogia tra I PGr. *kata-i° (loc.
non etimologico) e hom. mapa(1)° che possiede, invece, un’etimologia IE loc.

*prého-i (i lat. prae)®.

3 Per hom. opa(1)°, cf. Garcia Ramon 1997. Per itt. katta(i), cf. Kloekhorst EDHIL 464.
6 Cf. Garcia Ramon 1997:67.
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6
ZUSAMMENFASSUNG IN DEUTSCHER SPRACHE
Die Gotterepitheta der Kykladen in den inschriftlichen Quellen

In der vorliegenden Arbeit wurde der erste Versuch unternommen, die Gétterepitheta nach den In-
schriften der Kykladen einzubeziehen und aus einem sprachwissenschaftlichen Blickpunkt zu beurtei-
len. Zu diesem Zweck ist es das Ziel gewesen, die einzelnen Inseln des kykladischen Archipels zu er-
mitteln. Die literarischen und historischen Quellen im Altgriechischen enthalten keine eindeutigen
Aussagen tiber die Kykladen, die so genannt worden sind, weil die Inseln sich um Delos herumziechen
und einen Kreis oder eine Krone um Delos herum bilden, vgl. gr. kdkhog ,Kreis, Ring* — *kvKh-

ao- kreisenartig® (*-ad-Adjektiv) :: KukAdaoeg (vijoor) ,(die Inseln,) die kreisenartig bleiben.

6.1. Die Kykladen zwischen Geographie und Geschichte

Es gibt vier altgriechische Autoren (hauptsidchlich Geographen, sondern auch Dichter), die einen
Kanon der Kykladen erstellen, und nach ihnen gibt es jeweils vier verschiedene Kanons, d.h. (1) Sky-
lax aus Karyanda (6. Jh. v.Chr.): Anaphe, Andros, Astypalaia, Delos, Helene (neben Attika), Keos,
Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Paros, Pholegandros, Rheneia, Seriphos, Sikinos, Siph-
nos, Syros, Tenos, Thera; (2) Artemidoros von Ephesos (2.-1. Jh. v.Chr.): Andros, Delos, Gyaros,
Keos, Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Oliaros, Paros, Prepesinthos, Seriphos, Syros, Te-
nos; (3) Dionysios Sohn des Kalliphon (1. Jh. v.Chr.” / 2. Jh. n.Chr.”): Andros, Delos, Keos, Kimolos,
Kythnos, Melos, Mykonos, Paros (vielleicht in einer Liicke des Textes), Seriphos, Siphnos, Syros
(vielleicht in der vorherigen Liicke), Tenos; (3) Strabon (1. Jh. n.Chr.): Andros, Delos, Keos, Myko-
nos, Naxos, Paros, Seriphos, Syphnos, Syros, Tenos; (4) Stephanos von Byzanz (6. Jh. n.Chr.) und
spétere exegetische und lexikographische Quellen: Amorgos, Andros, Andros, Astypalaia, Delos, Ika-
ros, los, Kimolos, Kythnos, Melos, Mykonos, Naxos, Oliaros, Paros, Rheneia, Syros, Tenos.

Die alte Geographen kiimmern sich ausschlieBlich um numerologische bedeutungsvolle Kanons,
wie es der Brauch der Autoren der hellenistischen Zeit ist, z.B. der Kanon des Dionysios Sohn des
Kalliphon umfasst zwolf Inseln oder der des Strabon fiigt noch zehn Inseln hinzu: Sowohl ,,10 als
auch ,,12* sind magische Zahlzeichen. Von besonders wichtiger Bedeutung fiir die heutige sachgema-
Be Forschung sind die historischen Ereignisse, die die siiddgéischen Inseln anbelangen. Die Geschich-
te des Agdischen Meeres ist beeinflusst durch den Apollonkult, der zu allen Zeiten gebraucht wird, um
die politische Kraft inmitten der Kykladen zu sichern.

Zuerst beutet Polykrates, der Tyrann von Samos, das delische Heiligtum aus und macht Apollon
zum Beschiitzer seiner Thalassokratie im 6. Jh. v.Chr., dann wird die Kasse des Attisch-Delischen
Seebundes (5. Jh. v.Chr.) im Heiligtum Apollons in Delos aufbewahrt, wo sich auch die Bundesver-
sammlung trifft (Thuk. 3.104.1-2).
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Danach bewahren die Athener des zweiten Attischen Seebundes (4. Jh. v.Chr.) die Delia und lassen
das Heiligtum eine ,,ethische* Wichtigkeit erhalten. In der hellenistischen, romischen und kaiserlichen
Zeit verlieren die Poleis der Kykladen allmihlich ihre Individualitit wihrend des vnoiwt®dv
kowov ,Gesellschaft der Insulaner® (3.-1. Jh. v.Chr.) und dann wird die prouincia insularum ,Provinz
der Inseln‘ vom Kaiser Vespasian gestiftet (1. Jh. n.Chr.). Trotzdem verliert der Apollonkult seine zen-
trale Lage in der Agiis nicht, weil die neuen hinzugefiigten Kulte — und iiberhaupt der Kaiserkult —
die ikonographischen Merkmale Apollons weiterfithren (vgl. §1.2 Anm. 14).

Durch den Vergleich der alten geographischen Quellen und der Geschichten der Inseln rund um das
Heiligtum Apollons Delios sind vierundzwanzig Inseln bestimmt worden, wie in dieser Umschiffung
von dem Heiligtum Apollons Delios beschrieben wird: Delos, Rheneia, Mykonos, Tenos, Andros,
Syros, Gyaros, Keos, Kythnos, Seriphos, Kimolos, Melos, Pholegandros, Lagousa, Thera und
Therasia, Anaphe, Astypalaia, Amorgos, los, Sikinos, Prepesinthos, Oliaros und Paros (vgl. §1.3.
Karte).

6.2. Epigraphik und Sprache der Kykladen

Fiir die Erforschung der Gotterepitheta sind alle Inschriften der Kykladen aus verschiedenen Quel-
len und Sammlungen untersucht worden. Von der ganzen Sammlung der Inscriptiones Graecae (IG)
widmen die Bénde XI und XII (mit den Addenda und den Supplementa) sich dem agdischen Meer:
Der Band XI enthélt die Inschriften aus Delos, Rheneia und Mykonos (bzw. die heilige Insel, die To-
ten- und die Laieninsel), die mit den /nscriptions de Délos (ID) und den Inschriften von Rheneia (/.-
Rheneia) vervollstandigt worden sind; die Hefte 3, 5 und 7 des Bandes XII enthalten die Inschriften
der von mir untersuchten Kykladen.

Es gibt ein Paar neue autoptische Editionen der Inschriften von Theras Akropolis (7herA) und der
von Naxos, los, Kythnos und Syros (Savo 2004a-b). Alle epigraphischen Bearbeitungen sind dem
Supplentum Epigraphicum Graecum und den einzelnen Publikationen, die jeweils zitiert worden sind,

zugefiigt worden (vgl. §2.1. Tabelle).

6.2.1. Schrift und Inhalt der Inschriften

Trotz der Einheit im Apollonkult gibt es inmitten der Kykladen auch ein starkes Nationalgefiihl,
das dann deutlich wird, wenn man beriicksichtigt, dass die Kykladen viele verschiedene Lokalalphabe-
te auch auBBer der archaischen und klassischen Zeit aufweisen (vgl. §3.1. Tabelle). Alle Typen der Lo-
kalalphabete, die Kirchhoff mit Farbadjektiven benennt, sind auf den Kykladen belegt, z.B. (1) ,,grii-
nes“ Alphabet: Melos und Thera; (2) ,,dunkelblaues* Alphabet: Paros (epichorisch), Naxos (epicho-
risch), Keos, Amorgos, Delos, Thera; (3) ,,hellblaues* Alphabet: Paros (Inschrift aus Attika), Andros,
los, Thera: (4) ,,rotes* Alphabet: Keos (eubdisches Alphabet von Eretria). So kann man bemerken,
dass einerseits die Inseln Paros oder Naxos ihre Lokalalphabete bevorzugen, andererseits die Insel

Thera eine Vielfalt anderer Alphabete neben ihrem ,,griinen* epichorischen benutzt (vgl. §3.1.1).
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Nur auf 15 der 24 untersuchten Kykladen gibt es religiose Inschriften mit Gotterepitheta: Amorgos
(Polis Arkesine), Anaphe, Astypalaia, Delos, Mykonos, Gyaros, los, Keos (Poleis Ioulis und Koresia),
Kythnos, Melos, Naxos, Paros, Syros, Tenos und Thera.

Von den insgesamt 85 der religidsen Inschriften der Kykladen vom 8.-7. Jh. v.Chr. bis dem 3.-4. Jh.
n.Chr. findet man auf dem GroBteil, ndmlich 66 Inschriften, sowohl Widmungen auf Marmor- oder
Steinstelen oder Felsinschriften als auch Votivgaben auf kleinen mobilen Gegenstidnden. Die Inschrif-
ten sind entweder prosaisch oder poetisch. Der Grofteil Epitheta sind Hapax Legomena, die ich zuerst
untersuche, eine Bedeutung innehalb einen folgerichtigeren Religionskontext zu beschreiben. Es ist
unumgénglich den archiologischen Kontext ins Auge fassen, vor allem wo die Inschriften in situ ge-
funden worden oder bleiben. Tatsdchlich ist der Kontext das einzige sichere Datum, aus dem man zu-
sammen mit literarischen Quellen und sprachwissenschaftlichen Analyse den Kult etymologisch be-

schreiben kann.

6.2.2. Weiheformeln

Auf den éltesten Widmungen findet sich als Weiheformel der einfache Nominativ oder der Genetiv
des Empféangers; oft (aber das ist keine absolute Regel der allgemeinen griechischen Epigraphik) gibt
nur der Nominativ den menschlichen und der Genetiv den géttlichen Empfanger an (Larfeld GE 433
f.), z.B. (Nom.) Zgvc MnAtoc twv mept [TokvEevov ,(dem) Zeus Melikhios. (seitens) der Leute um
Polyxenos herum* (THE - /G XII 3-Suppl. 1316, 4.-3. Jh. v.Chr., vgl. §4. MnLiyiog, Mekiyiog), (Gen.)
Aroc Mgly1o ,des Zeus Meilikhios® (AND - /G XII 5 727, 6. Jh. v.Chr., vgl. §4. MnAiytog, Metriyog).
Spiter findet sich der Dativ des Empfingers mit oder ohne dem Verbum &véOnke(v) u.A.
»widmete® (vgl. Larfeld GE 436), z.B. X-PN ave[0]exev Anun[tpt] tnt A[3]pet ,X-PN weihte der De-
meter Adre (diese Statue)’ (NAX - SEG 31.745, frithhellenistische Zeit, vgl. §4. Adpn), Appodertnt
Muyon ,der Aphrodite Mykhia‘ (GYA - IG XII 5 651, 2. Jh. v.Chr.’, vgl. §4 Muyia).

Vor allem in den archaischen Widmungen sind die ,,sprechenden Inschriften* belegt, die sogar tiber
sich selbst sprechen. Deshalb weisen sie das enklitische Personalpronomen der ersten Person Singular
pe zusammen mit den Deiktika 6g und 8d¢ ,dieser, der, und den Verbalformen dvébnke(v) ,widmete®,
£0ne(v) ,stellte’, émoinoe(v) ;machte auf. Ab der klassischen Zeit wird die attische Formel [ANTRAG-

STELLERNom - GvéONKe(V) - EMPFANGERDat] zur Norm.

6.2.3. Metrische Inschriften und Lokaldialekte

Ein Fall fiir sich sind die Inschriften literarischen Charakters, die nicht nur im Rahmen griechischer
,umgangssprachlicher‘ Dialektologie gedeutet werden konnen, sondern auch dem Vergleich mit den
Kunstsprachen der Epigrammatik und des Epos dienen.

Auf den untersuchten Kykladen gibt es vier epigrammatische Widmungen in Disticha, die von ar-
chaischer bis kaiserlicher Zeit eingeteilt sind: (1) CEG 1.450 - 6. Jh. v.Chr. aus der Polis Ioulis von
Keos (vgl. §4. Xpvoaryic), wo die epichorische Schrift selbst einen traditionellen Textart beeinflusst;
(2) SEG 28:693 - 4.-3. Jh. v.Chr. aus Astypalaia (vgl. §4. Aypodotag), die auf literarischem Dorisch
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geschrieben wird; (3) Peek 1956-1957 n® 4 ~ SEG 19:523 - 2. Jh. v.Chr.” aus dem delischen Theater,
wo diese agonistische Widmung eingraviert wird (vgl. §4. Bpouiocg), die aus einem stilistischen Blick-
punkt die ,elegischste‘ ist; (3) SEG 31:747 - 3.-4. Jh. n.Chr. aus Paros (vgl. §4. [lo,®), die Inschrift —
obwohl sie so spét belegt ist — zeigt den groBen Einfluss des ionischen Lokaldialekts.

Generell ist die Sprache der religiosen Inschriften eng verbunden mit der Kultur des Orts oder mit
der Individualitdt des Antragstellers. So bewahren Gesetze sakralen Charakters (leges sacrae) und
(private oder staatliche) Dekrete stiarkeren Lokalismus; ebenso fertigt ein Antragsteller eine Widmung

in seiner Muttersprache an, auch wenn er die Stele anderswo platziert.

6.3. Die Gotterepitheta der Kykladen

Die erste grofie Teilung der Beinamen der Gétter betrifft die Kultepitheta und die schmiickenden
Epitheta (epitheta ornantia). Fiir den Zweck einer Beschreibung der Lokalkulte sind nur die richtigen
Kultepitheta relevant, die nach den inschriftlichen Quellen groBtenteils belegt sind. Eine Einstufung
der Gotterepitheta wird von Garcia Ramoén (2013a:61-62) gegeben (vgl. §2.3):

(1) Undeutliches Epitheton. Es gibt keine Moglichkeit einer sprach- bzw. religionswissen-
schaftlichen Interpretation. Es ist notwendig, auf eine indogermanische Etymologie zu
verzichten.

(2) Interpretierbares Epitethon. Es ist moglich, das Epitheton aus einem sprach- bzw. re-
ligionswissenschaftlichen Blickpunkt heraus innerhalb des Griechischen oder mit dem
Vergleich des Indogermanischen zu bedeuten:

(a) Das Epitheton fillt unter die generelle Natur der Gottheit, die aus den litera-
rischen bzw. ikonographischen Quellen bekannt ist;

(b) Das Epitheton betrifft eine Lokalbesonderheit der Gottheit, die sich nur an
einem spezifischen Ort finden lésst.

(3) Verstindliches Epitheton. Es gibt einen erkennbaren Machtbereich der Gottheit und
sogar Spuren des Kults, aber eine sprachwissenschaftliche Bedeutung fehlt vollig.

Die Besonderheit der Kykladen fallt nicht unter die ,,neuen* Gottheiten, die sich finden lassen,
sondern unter die ,,besonderen Epitheta, die meistens auf den untersuchten Inseln als Hapax erschei-
nen. Die belegten Gétter sind vor allem die so genannten ,,olympischen* Goétter mit anderen ,.kleine-
ren* Gottern: Apollon, Aphrodite, Artemis, Athena, Demeter, Dionysos, Echo, die Géttliche Mutter
(Kybele), Hera, Hermes, Hestia, Kore, die Nymphen, Pan, Poseidon, Zeus.

6.4. Kykladische Kulte
Die belegten Epitheta weisen sowohl frither unbekannte als auch neu interpretierte Aktionsbereiche
auf, die sich auf das religiose und soziale Leben der Inselbewohner beziehen, z.B. die Seefahrt, die

Bewirtung oder die Ausbildung der Jugendlichen.

6.4.1. Sonnenkulte
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Der Gott Helios hat einen individuellen und bedeutenden Kult in der Agiis, {iberhaupt auf Rhodos,
auf der die homerische Individualitit des Gottes belegt ist. Trotzdem fillt der Sonnenkult im Tétig-
keitsbereich mit dem des Zeus zusammen, deshalb wird Zeus eins mit der Sonne. Auf den Inseln The-
ra, Amorgos und Delos zeichnet sich die Form “Hlog (u.A.) auf den Kykladen als ein Beiname des
Zeus (vgl. §4. Ahoc, "HAog, "HMoc) ab.

Auf Delos gib es auch eine Erwdhnung des Zeus Tallaios, der sich in meiner Interpretation mit dem
kretischen Sonnenmythos von Talos deckt: Der Gottername TédAwg, das Epitheton TaAlotog und die
Glosse des Hesych (t 87) taAdg: 0 fiMog belegen das gleiche Lexem *tak(L)- ,Sonne(n-)‘, das aus idg.
*telh>- ,auf heben, auf sich nehmen® zuriick geht. Das Epitheton TaAAaidg beschreibt Zeus als den Gott
,des Sonnenaufgangs‘, vgl. gr. (dva)téAlm ,aufgehen (Sonne)‘ < PGr. *felne- — *talne- <idg. *tinh:-

e- (:: urtoch. *falna- > tochB. tallam ,erheben, ertragen®) (vgl. §4. TaAloiog).

6.4.2. Toten-, Purifikations- und chthonische Kulte

Auf den Kykladen finden sich viele Widmungen, die auf eskharai (Altare mit einer Aushohlung als
Feuerbecken oder wohin man das Trankopfer gieBt) eingraviert worden sind. Das steht in Hermes
Stropheus und in Zeus Kataibatas. Normalerweise ist Hermes Stropheus mit den Tiiren verbunden
(vgl. gr. otpopetc , Tiirangel ), aber weil er auf einer eskhiara von Thera erscheint, ist er vielleicht Teil
eines Totenkults (vgl. §4. Xtpopetc). Zeus Kataibatas hat einen chthonischen Charakter, ist viermal
auf einigen eskharai von Melos, Thera und Paros belegt und heifit ,jener, der nach unten geht‘. Die
Sprachwissenschaft zeigt die innergriechische Neubildung des Epithetons (vgl. §4. Kataifatag, -ng).

Die eingerahmten Stelen, die sich in situ finden, sind auch Anzeichen eines chthonischen Kultes,
weil sie die Welt der Lebenden und die der Toten verbinden. Auf der hellenistischen Naxos gibt es den
Zeus Maimaktes, dessen Aufgabe die Purifikation ist. Sein Epitheton ergibt sich aus dem Verb pdocowm:
Jeinigen, religidos waschen® (Hsch. p 341 pdoost xoBopiler und p 74 poapdktng: petiiylog.
xafdapolog). Die Reduplikation ist emphatisch geméf der Proportion pdocw: ,kneten®
popdocmi ,schiitteln, herausbrechen® = pdw ,wiinschen* : popdo ,dahinstiirmen‘ = pdocw: ,reinigen

: *uopdoom: religios reinigen® (vgl. §4. Mopdxeng).

6.4.3. Privat- und Familienkulte

Einige Epitheta der Kykladen dienen dem domestischen Bereich, z.B. Hera Dromaia auf Thera, die
nach der indogermanischen poetologischen Phraseologie [RENNEN — (ZUM) HELFEN] (Garcia Ramoén
2016:75) die Schiitzerin oder die Helferin ist. Auf dieser Inschrift wird die Priesterin von Hera Dro-
maia flir ihre Frommigkeit (eveéfewa) und der Tugend (Gpetd) als Priesterin und Mutter gelobt (vgl.
§4. Apopaia).

Akzeptiert man die semantische Einheit zwischen ostion. *na(c)- (urgr. *kud(s)-) und ion.-att.*Ktn-
,(sich) erwerben, erringen‘ (Garcia Ramon 2000a:154 ff.) findet man zwei Epitheta des Zeus von ver-
schiedenen mitteldgdischen Inseln: Ildolog und Ktmoog. Beide Beinamen sind Kurzformen der Ei-

gennamen Ildcopyog (myk. ga-sa-ko /K¥asark"o-/) und Kthcapyog und betreffen das Familienvermo-
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gen und die Bewahrung der Reichtiimer gemiB3 der Phraseologie [ERRINGEN - REICHTUM], die bei
Theognis und Aschylos belegt ist (vgl. §4. Ktfiotoc, I1dc10¢).

Man findet die Nymphen Mykhiai auf einer Felsinschrift der Hohle ihres auBerstidtischen Heilig-
tums auf der Insel Naxos, und die Géttin Aphrodite Mykhia im alten Ortgebiet der Insel Gyaros. Das
weist auf einen geheimen Kult hin, der durch das Lexem urgr. *poy- / *pvoy- ,Tiefe, geheimer bzw. in-

nerer Teil* ersichtlicher wird (vgl. §4. Mvyia, -at).

6.4.4. Vegetations- und Wildkulte

Im zivilisierten Leben dienen die Kulte dazu, eine gute Ernte zu sichern; zur Kultausiibung gibt es
auf Naxos Demetra Adre ,die Ausgiebige, die Uppige* und auf Ios den Gott (Poseidon’ / Zeus’)
Phytalmios ,jener, der Nahrung fiir die Pflanzen ist® (vgl. §4. Adpn; §4. dvtdAiuioc). Ebenso belegt
sind die Beiname fiir das Weidwerk, d.h. Pan Agorstas ,jener, der das Wildbret isst* (*dyp(0)-mota-,
vgl. hom. dypwortig ,Feldkraut® < *hzégro-h,d-ti- Feld-Futter‘) und Artemis Lokhaia Damia ,jene, die
den Ansitz macht (urgr. *lok"d-ija- :: idg. *leg’- \liegen‘) und (die Tiere) erlegt (urgr. *dam-iia- :: hom.
dapdw*, Hsch. 8 167 daud- dapale)® (vgl. §4. Aypwotag; §4. Aduia; §4. Aoyaia).

Spezifische Bergkulte sind jene des Zeus Melosios auf Naxos und der Meter Oreia (mit ionischer
Lautlehre ‘Opén < *ores-(i)ia-) auf Amorgos. Zeus Melosios ist zweimal auf dem naxischen Berg Zas /
Ozia belegt und ist der Gott ,mit dem Vlies (uniwt)® (*mélot-iio-), wihrend die Meter Oreia ,Berg-
mutter* eigentlich die phrygische Géttin Kybele ist (vgl. §4. MnAdctog; §4. ‘Opén).

6.4.5. Polis und Gesellschaft im Kult

Die inschriftlichen Quellen sind die einzigen Belege fiir den ausgetibten Kult. Deswegen ist es so
wichtig, den archéologischen Entdeckungskontext mit zu beriicksichtigen, um die staatliche und sozia-
le Funktionen der Kulte zu verstehen; z.B. die Widmungen in der Néhe des therdischen Gymnasiums
geben zentrale Hinweise fiir die Ausbildung der Jungen oder die Schriften auf dem Sporn Mesa Vouno

auf Thera informieren iiber das ,,Gastrecht”; oder die Schutzkulte sind unerldsslich fiir das Verstdndnis

der Hauptaktivititen der Okonomie bzw. des Lebens der Polis.

6.4.5.1. Jungen und Initiationskulte

Auf die Ausbildung der Jungen achten die Griechen besonderes. Deshalb instituieren sie das Gym-
nasium oder andere agogai ,Erziehungsmethoden‘, die an verschiedenen Gottheiten gebunden sind.
Normalerweise sind die Gottheiten der Jungen der Ephebos Apollon und die Jungfrauen Artemis und
Athena. Die éltesten Inschriften (7. Jh. v.Chr.) weisen Apollon Delphinios und Lykeios auf Thera auf,
spater gibt es Artemis Hagemoneia Orthosia, die ,(die Jungen) fiihrt und vorwértsbringt’ (urgr. *'dge-
moneu-ia- (:: gr. Nyéopat, fyepoveng) / urgr. *uort'o-siia- (:: idg. *(H)uerd"- ,(auf)wachsen®)) (vgl. §4.
Avyepdveln; §4. Opbwoia). Durch den Delphinios und den Lykeios sind sogar homoerotische Initiati-
onsritualen am Gymnasium belegt (oipw-Inschriften): Fiir die Epitheta gibt es zwei verschiedene

Etymologien, die jeweils die Jugendgruppe charakterisieren, entweder mit Aghpiviog < idg. *g*elb’i-
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Hn-ijo- (:: deh@bc ,Mutterleib), oder mit dem Konzept ,,zum Vorschein (Licht) kommen*, z.B.
AVKel0G < urgr. *lukeh-ijo- (:: idg. *leuk- hell werden®) (vgl. §4. Aehoiviog; §4. ADkel0c).

Fiir die (jungverheirateten) Madchen gibt es die Artemis Polo mit weiblich hypercharakterisierten
Suffix -® aus gr. td®A-og ,Fohlen, Knabe, Médchen® (vgl. IloA®). Dann ist Athena Organe aus Delos
die Gottin der Initiation, weil sie sich am Anfang des heiligen Wegs nach den Kynthos befindet. Thre
Etymologie ist ,jene, die (etwas) ankurbelt® (:: hom. épy" ,Antrieb, Anregung‘, vgl. Hsch. o 1104 épyd

& ABnva- opydv Aéyovot 10 €nl i mapoaokevalestat kai opuav) (vgl. §4. Opydvn).

6.4.5.2. Stadtgottheiten und Kulte innerhalb der Stadt

Auf den Kykladen finden sich einige Stadtgétter mit spezifischen Epitheta; manchmal sind diese
Gottheiten nicht eher oder anderswo belegt. Aus einem sakralen Gesetz des 5. Jh. v.Chr. kann man das
Hapax Kore Astos ,auf die Stadt bezogen® (*-uo-Bildung zu éotv ,Stadt) auf Paros finden, weil Kore
nirgendwo sonst als Stadtgottin belegt ist. Das ist ein spezifischer Kult von Paros (vgl. §4. Actdc).
Ebenso findet man auf Paros die Hestia Demie, die zu dem pritanischen Kult der kown €otia gehort
(vgl. §4. Anpuin).

Keine richtigen Stadtgottheiten sind die Nymphen Minoides (Mwvoideg) aus Delos. Eigentlich sind
sie die Nymphen der Quelle Minoe (Mwvon). Trotzdem ist Minoe die wichtigste und heiligste Quelle
auf der Insel Delos des 5. Jh. v.Chr., weil es keine anderen natiirlichen Quellen auf Delos gibt. Auf
derselben Quelle erscheint eine andere Inschrift als ein sakrales Gesetz (lex sacra), das den Leuten
untersagt, in die Quelle einzutauchen oder etwas hineinzuwerfen (vgl. §4. Mwoidec). In der Mitter der
Gotteragora (Akropolis) auf der Insel Thera findet sich eine Felsinschrift mit dem Beiname Stoikhaios,
der Zeus als ,der Ordnende’ (:: otoi)0g ,Reihe, Serie, Ordung*)beschreibt (vgl. §4. Zroryaiog).

Andere Epitheta sind mit kriegerischen Aktivititen verbunden, wie Zeus Stratios (::
otpatoc ,Heer®) (vgl. §4. Ztpdtiog); oder mit staatlichen Feiertagen, wie Apollon Khoreutes und Dio-
nysos Khoreus, die bekannt sind als die ,Tanzer, und der Gott Bromios (Dionysos) ,jener des
Larms* (vgl. §4. Bpouwog; §4. Xopevg, Xopevtic). Ein einziges Epitheton betrifft die Genesung der
Kranken, d.h. Aphrodite Pistikhe findet sich nur auf drei delischen Votivbronzeplaketten in der Form
von Ohren. Die Etymologie des Epithetons bleibt zwar bis dato unbekannt (:: miotig ,Vertrauen,
Treue?), aber ist vermutlich mit der Besserung einer Ohrenkrankheit verbunden (vgl. §4. ITiotiyn).

An den kleinen Inseln des Mitteldgéischen schétzt man sehr die Kultur- und Personenkontakte, so
dass eigene Kulte der Bewirtung und Gastfreundlichkeit seit archaischer Zeit belegt sind. Auf Thera
finden sich drei Graffiti des 6. Jh. v.Chr. mit dem Epitheton Hikesios, das dem Zeus zugeschrieben
wird. Nach einer kombinierten Analyse zwischen Sprachwissenschaft, literarischen Quellen und ar-
chédologischen Fundort kann man damit rechnen, dass der therdische Zeus Hikesios dem homerischen
Zeus Hiketesios (iketnotog, hapax v 213) gleicht, der ,auf die Fremden hinblickt und jeden straft, der
einen Fehl begeht® (libersetzt von W. Schadewaldt mit meiner Kursivinderung) (v 213-214 6¢ te kai

dAlovg || avBpmdmovg popd kai tivutatl, 6¢ T audaptn). So ist nur auf Thera ein Kult des Zeus Hikesi-
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os sowohl archéologisch als auch epigraphisch gesichert, der sonst nur bei Homer geschrieben steht

(vgl. Muscianisi (2015), §4. ‘Tkécog; §4. Eéwog).

6.4.5.3. Versohnungskulte fiir Aktivititen auflerhalb der Stadt

Die Beziehung der Kykladeninseln zum Meer wird durch dieselbe geographischen Stelle verdeut-
licht: Alle 6konomischen Aktivitidten und der Fortbestand der Stddte (z.B. die Griindung der Neuan-
siedlungen) liegen am Meer. Deswegen miissen die Inselbewohner ihre Seefahrten verséhnen. Der
Gott Boreaios (Zeus) (:: Hsch. p 812 Boppac: dvepog [...] 6 mapd 10 0pdcOat €mdéEog), der Zeus Ou-
rios (:: AP 12.53.7-8 Zeg || obprog vuetépag nvevoetar gig 6006vag) und die Echo Ovpén (Foru-eia- ::
Hsch. n 585 fyvepoedég: ydodec) lenken die Winde so, dass den Seefahrern eine gute Reise garantiert
ist (vgl. §4. Bopeaiog; §4. Ovpén, Ovprog). Neu ist das Auftreten der Gottin Echo auf der Insel Keos in
einer (vielleicht) eubdischen Felsinschrift (im ,,roten” Alphabet von Eretria, wéhrend das epichorische
Alphabet von Keos eine Variante des ,,dunkelblauen* Alphabets ist).

Andere Kulte versohnen dasselbe Meer oder die Fahrt auf ihm, z.B. Aphrodite Euploia ,jene der
guten Seefahrt® oder Athena Pontie ,jene des Meers®. Fiir letztere ist diese neue Funktion nur durch das
kykladische Epitheton belegt. Auch Poseidon Asphaleios ist ,derjenige, der sicheren (Seefahrt) / der
Sicherheit* wegen der rhodischen Thallassokratie der hellenistischen Zeit (vgl. §4. Ebmiow; §4.
[Movtin; §4. Acpdrelog). Ein besonderes Fall ist das Epitheton Ayviévg*, das aus dem therdischen
Monatsnamen Ayvuqiog hergeleitet wird. Es beschreibt den Gott Apollon als ,denjengen, der die Wege
schiitzt® (gr. dyvi-d). Deswegen konnte es ein genereller Kult sein, von ihm zu erbitten, auf die Reise
hinab zu blicken. Da der Apollon-Agyieus-Kult anikonisch ist (d.h. der Gott ist nur als eine kleinen
glatte Sdule abgebildet), konnte das Epitheton gekreuzt worden sein mit dem Adjektiv d-yvioc ,ohne
GliedmaBlen‘. So wiéren der Anikonismus und der Schutz der Wege zusammen erklédrt (vgl. §4.

Ayviéuc®).
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